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DeirEtfcelIcnrìffimo Signor 

Sforza Oddi . 


citata in Vifa età Scolari Vanni feconda dtl 
felice rettorato del Signor Lelio Gattaf» 
do sfilano. 
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E N T R £ pàtcnànò 
fatto finartite^ Tionfb p^et. 
ché ^ le follte rccreàtioiiS 
del Cafnouale iraScolari;^ 
& ditadini di Pila , io cò- 
me perdona pablica nel •carico di Retto- 
re ditjucfto Stadio > penfai dar loro al- . 
cuno liia/pettato trattenimento "conia 
recitatione di qualche ‘hella j arguta , & 
'dotta Coinmedia ^ oìi de tra mol te anii 
'infinite ^ che io procurai di vedere ^ 

A 2 me 


me oltra moda piacque la Commedia 
detta PRIGIONE D’AMORE, 
opera dell Eccel Sig Sforma Oddo , non 
meno nelle leggi, che in altre fcienzc 
degno d’eterna memoria , come la pre- 
fentc , & altre Tue opere fanno al mon- 
do chiaro il grande, & fingo lar Ilio va- 
lor^ . Ometto mio penfiero cercai di eC- 
fcqiiire tanto piu volentieri , quanto 
fperaua, che per ThoncRà della Com- 
media potefle dalla prefenza deirilluft. 
Sig. Cammino Paleotto di V. S. Padre , 
& mio Signore., eflcrc honorata l’im- 
prefa mia , & lodatoli giudicio intórno 
ade^. Ma nuoui, & grauiffimi nc- 
gotij chiamando queftoraio Signore, 
al gouerno che con tanto beneficio del- 
la Patria fbfticne in quello Eccel Sena- 
to, io fui del defi derio mio, & della 
fperanza iti vn fiibito priuo . Per non 
reftar però in tutto Teòn tento di quelle 
fiitiche, Se pafiloni che grauifiìmc in 
quella imprela io Iblo sò , chelolole 
prouai,ho penfato, còfi afficurando- 
mi la fomma benignità di V. S. di rac- 
comandar fiotto il fino nome la difefa 

- / 


I 


del gtucfitio mio intorno alla fetta clet- 
tione di detta commedia , poiché 
uendomene la llngolare amoreuolézza 
deir Autore fatto da principio libero 
dono , non polTo , fc non con la Stam- 
pa Ibdisfere a tanti che ogni' giorno 
diuerfe parti mi ricercano di copia , la- 
quale /pero, quanto più farà letta, deb- 
ba cflèr lodata ; con queilo animo la 
dono,lapre/ento, & la dedico a V.S, 


Hi 


alla quale con quel maggior affetto che 
puQ per fe fteflo defidcrare il mio cuo- 


re contentezza alcuna , prego Iddio 
conceda ogni accrefeimento d*honore ^ 
di grandezza , & di compita felicità* 
Di Fifa il prim9 ^ Aprile . i j 90, 

Di V. S. Illuftrifs, 


Afifet, Se perpetuo Scruitore • 

Lelio Gauardo A (blano • 
Rettore dello Studio * 

A t II 
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jirrgandola ad accettarla per vn piccio- 




lo fegno della grande , & perpetua ofl 
feruanza mia verfo niluffrifs.Ca/à fua^ 
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Bcafò di qu^fta fèuok fi fimgc efl^ ' - ' 
auucnuta ia Ferrara fra Ca^alicr>,: e .Da^ • 
me di quella corte » fotta i notai del- 
^infrafcritti Interlocutori , » 

O Doardo Vecclùo Padre di ^aQUAÌoia ^ . 

Ventura Tuo Seruido;:e« 

Enfrafla matrona di Matzià ^ ~ ' 

Cailandra Farueklia ^ 

A n concilo Cuft ode delle eatcet C % . ; i : ^ 

Crillo jCuo famiglio % , . . ! 

£rtnogeaePcdautedi|.eli0«' T ^ 

Spazza pataCSco Seruicore4tICapi.ta0o • ‘ ‘ 

£rmin\a Qama di corte iunantorata di Flai^ ' 
minio.. . < i 

Capitano UeUerofontemuamoraCQ 4i 

flamm.ìiùo gjbuaQe Cortigiano innamotip 
tò di ErmlnU 

Palioda balta d’ErrnmbyC di 
icli o fratello d*£rt»inia gionancte» » dt a lei ' 
finiile*. 

Inizia inùan;torata di telip a ^ Paóuapia di 

. Cortei 

la co pi n o Cerni tore di ItcKo 
Pomponio Seeretario del Signor Paca 
ItondiocUo pagglodcl Capiuno>pnctQ fi 
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R Ecco» Nóbifi/I^ni - 

tori ,, che di coè uuone nto^ • ' 
li ddcttatcv cbdc <^ucftt § g^. ' 

ri 5coJ4ri yì C)EÌeraaao pct 
’ vaa voita di'ftraiwgaozc ,3$ '' 

nouit^. '] 

\ BpcHaEU^iaa>chez«pardiqufÌ^a^Hanv ; 

1 00 azccieareina Conocaedu gtawe alla ptew ’ 

I fcnza di fi gran corooa di ^ualieil, c d» i>a- 
»c>c per principio condegno al luogo allQ 
peirone »$all^pra'QT'^iKl:.nQ Ìuoii in £^a<» ^ 
ciullo Qfùo paci a iàc il Prologo i Ror chi Ron ^ 
iiàdeù(filoxai€^iìidilttOA fe con queft^ 

* A 4 



P R O I O G O. 

Ì iOCiWrina» c con qwcftarocc fottiìe .roriò 
arloa qucf^c beiiiflime Gentildonne con ri* 
fchio di pcrdetnni affatto innanzi al ior^^n*' 
fpr Ito 3 èc dentro > a cjuci dolciilìmi > e candì* 
dillìmi leni ? Et voi che dìlletto riporterete 
da me jgratiofi/fìrne Signore . poi che io noa , 
hò oc podo hauere quella perfona grane > 

J iucllo i'pìiito gaglia/do j& quella voce grof* 
a, & penetrante fino aìquorcj che fi con- 
acrrebbe a chi TÌ viene innanzi , a chi ragio- 
na, & a chi negozia con voi? Ma quefia è 
nulla > attendete « che nercntiiete dellep<i\ 
belle . : ? 

Queftà Commedigi> che è per rapprefen- 
ttifi hor>hota ^ ancor ella è nuoua , c non 
nuoua , cioè farà nuoua a chi la fentirà qui» 
€ non è nuoua a chi Thil (entità altrcue.. 

Si chiama Prigione d’ Amore, o che cara, 
e che dolce nuoua a'poueri innamorati , che 
fi credano forfè , che Amore , che gli tiene in 
si dura feruitù » fia fatto hoggi prigione in 
quedafiuoU» de bota fia rinchiufo in quel* 
]a torre la • 

VoleiE il Cielo, o gennlilllmi Caiiallieii 
che vorrei rappiccaflìmo il ribaldello , tra- 
dicorcllp . bt pòi che hà banuto ardire di af> 
/aitar ancor me in cofi tenera etè , io vorrei 
eflcrcit Boia, de appicarlo al collo di quel* 
la mia Dama là , de atcaccandomici anc<^^r io , 
premerla unto, fio che facc/h l'uno, e Taltro 
mori;e • 

Ma il male /àià » chela cola andrà al rone^ 

• I f M Icio m 


PROLOGO. fi 
/ciò > poiché per cagion d’Amorc t qutHa pri- 
gione che fcdccc colà farà hoggi feriagiio 
indegno d’un Caualiero » & d’una Damain- 
noceiibflìnii ; Deirnu de quali la finccrinì- 
ma /éde farà elTcìxipio raro a quefti gcnetofl 
Amanti » &la grandezza d’animo deiraltra^ 
farà a quelle. koncftillìme e corcchlGme Si'« 
gtiore di gullo infinito . 

Ma àhen quello ancor noouo» e ftrausgan- 
ce 3 poi che in mezo al rilb rcdiò piangere» 8c 
in mezoal piamo ridere le piu.belle,c corte* 
fi fra loro , & fi; re. oc farà qualch’una » che li 
llaràdura<; e lènza fpargere ?oa lagrima per 

{ iietàdeila nollraJ£rminia».larà quella crude- 
e della mia Oama» che per pm piacer rpi s’ha 
mello hoggi canto Meio fu’l vilo , c’ha paura 
chele nule del pianto non gli facciano ifol* 
chi giù per le guancic infarinate. 

Della Commedia non ho a dirui altro i 
Quella città per hoggi farà Ferrar.- » &^uel 
fiume» che vedete » laià il famclb Pò» non 
l'Arno nollro . Erquell’è ilgran Palazzo, & 
la gran corte Ducale , fra le Dame , & Caua- 
iieri della quale àiiicnc il cafo di quella fauo- 
]a, in quella prigione la,& iuqueita poca 
piazza qui • 

Doue per compimento delt’alcre trouare* 
.te anco vn 'altra grande ftrauaganza, & noui- 
là fra qucAi cortigiani, poiché in Ferrara 
non rcmirece lingua nc Ferrarcfe » ne Lom- 
barda, ma Genouefe, c Tufeana ; che non 
fi fiao pAiplc Lombarde habiatclo a caia 

A S nobi- 
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? R O t O 6 O* 
ttolHtinimcGennldoDne » pcrcioche fèVL 
neffe alle tolte a pattare di caeeie q di metta- 
le , vi pocrebbono (candalizare • Che noti 
fian piòi tutti Cooiid Pitàni» e Fiorentini» 
c che s’habbia a feniire qualche accento > à 
pronuntiaGenooefe, come di molti di qucfti 
Signori Scolari, ò Perugina» come lamia» 
incolpatene toi (telie » Icquali feci hauefte 
qualche volta prestata la voftra sparleremmo 
con hdojee lingua Pilàna» quanto voi. Se 
bene io hò f^ranza » che la mia Dama veden- 
domi coli fanciullo s'arrifcherÀ a bacciarmi » 
& io fon per rubbarle vna volta la lingua , Se. 
avn^àltraCommedia jpì porrò^natos & aile* 

Itb 3: 1^10 A. 
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TK^GEDIuis COMEDIjì. 


i. 


E quefto (ìiperbo appi» 
rato» & qocfta corona 
nubiliHìma hoggi tn« 
debitamente non mi fi 
vfurpano , fpero pai 
quefto giorno Tcdci ri« 
forgcre i miei gìiquafi caduti bonorijde 
fcotir fremer quell’aria di (ofpiri & (in- 
goiti tragici a furor d’Èrcole ,o de Ata- 
mate> &rpczzatfi quc' cori di marmo 
. all’antiche miferie d’Eccuba , di Sofo* 
,nisba« odiKolmloiida $ ma chi ècoflei 
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che tutta àlicgra > & ridencè i!è ne yièti 
fuori j a turbar gli hocribili prepara* 
mentimiei. 

Com. I o che pi ù voice > hor con dolce contrai 
4^0 d’ A ipore ^ & d’aroicicia » hor fòn 
giocondo crrufedi Morti tìùì fon te- 
nuta a dilectarui , o gentihnìmj. fpctta- 
tori , 'tengo hoggi con vna Amotofà 
Prigione a recami nuouo piacere; Se 
con non piu intefo modo di piaceuolez- 
za , 5 idiaf{*ccto pieno, togliocHcrhog- 
gl aqncftì gcnerofi Amanri fpecchiodc 
gl’amori > & della tita loro . 

Trag.O vCurpatrice de gli honori altrui ; 
chi fci cu , che del mio gloriolb noine 
d'iliudrarti procuri ;& me , cui fola da' 
Principi del mondo si aito atcriburo fi 
dcue ,met che fon terameocc lofpec- 
chio d'Impctadori , & Regi sforzi a 
^ chismarci mendace temeraria v^ca- 
iiiccì ^ 

Com.Se fi degnarete efpormi le cagioni di 
si gran querela , mi sforzerò di mofi. ar* 
' ui chcqitei titolo cofi degno non meno 
'conuieneame chea voi , o nobiliti mU 
Rcgini de Poemi , & che io Commedia 
"Tono hoggi > & con voi , Se con ciuco il 
mondo sì piaceuoìe > & si modcfia^ 
quanto fiate voi Tragedia ammirabile » 
’ Se terribile a ch< vi afcnica . 

Trag> Rispondi a quefio . Tu hai ardiménto 
nel cofpctco di si illufiie Corona chia* 
- matti 
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marcilo fpecchio delia vita hutnana« a 
^ concorrenza meco ? T u che naca ap pe* 

na i co) primo Iacee diuenidi infoleiicif^ 
lima ripicndicricedc’ paicicolari difetti 
de gli flclE Cittadini j ^ perciò bandita 
da Thcacn publici*, & ri/incata dall^ 
penne de* tiobtli >.&de’ modelli fcricco- 
ir, ti ri compra di da si infame c/Iìglio 
<cfiì le biifFjiieric ?&.i’)doiro Principe 
delle feienze , che di me fi alcamence 
rcrifie. Don ti prefenfie egli que’ con* 
f fini angiidi , che cu fai , di haiier folo a 
far rideic la plebe » con rappreienca* 
menci di qualche balordaggine « o di- 
fconuencuolezza altrui ? ^ . 

Co m- Se la mordace. Se fauolofà Grecia mi 
abusò da principio, non fu mia colpa, 
& fc’l gran Pecipatetico a me diede li liy 
dieoio , nafernee daH’altrui gedezza, 
fu piu codo vn negarlo alia Macili , Se 
alla geandezza vodra , che darlo per fo* 
laprofperità dc|Jabadczza mia. Oltre 
che il ufo delle Tciocchczze d altri in* 
fegna bene (pelTo di cficr.piu lauio> a 
chi fpecchiandofi nelPaltrui pazzie , ri- 
conoi'ce le rnedefime io fc de dò, & le 
corregge . Ma ch’importa a me,fc quel- 
lo drecto confine , che mi diede Tancica 
Grecia , la nuoua lo ruppe > Se ampliò , 
di maniera , che la gran Roma, con il 
Tuo larghlfiìmo Impero micoiicelTela 
;toga/ciU preceda# & il 


fàuolcggiarde 

cali 
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caff amorofi de Tuoi cauaiieri ^ e di firn 
ScBatori • 

Trag. Breue fu cotefta tua pompa , poiché ca- 
dè inficine con Tanttca Roma , 5c fi già* 
Ce fepolu nelle fuperbc oeneti del Tuo 
Impero. ' 

Com.Se io cade! (èco » 8c toi meco cadefie, 

0 Regina mia , ma dopo moki (eco)i.fia 
mo pure ambe rifbtte qaafi ncnclfc Fe- 
ci ict,Toimaeftetiole> éc più di tcrrotc 
piena , & iopitt ?aga , Se pingtoconda 
che mai. 

Trag. A tpè ben fi connenae qaefio lÌDafcé- 
re> che eoo riftefFo elèmpio delle roof- 
óe d’Italia, & di Roma dmenni ipeo- 
cbio a prcncipi di (limar nulla » o poco 

1 Regni V& le grandezze , Se perciò eòo 
la pietà > & con le lagrime delle altrui 
mifeiic, conturbate, & purgare gli af* 
fetciloro. Ma tu, perche quello che 
Fantica Roma non ci può rendere, da te 

' llefià t*ornrpi ? & abafandò in luogo di 
iaccte nonelle » aoDcnimentt amorofi 
nobili ^ 8e pieni di Eroica virtù , mnoui 
^1i aderti , Se le lagtimedc gli afcoltan- 
ti > chi fu il oUouo maftto , che ce fin- 
fegnò? 

Com La ragione (le (Fa r molto meglio dalla 
tinooa Republica Greca > Se Latina ia* 
tefa che dall’antica • 

Trag.Qucilo non prouerai cu mai • 

Com.HoialoTcdicvcx in ogni popolo non 

foao 

/ • 
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f ihùo ttc coadiciotii di pcrromePdi pocci» 

f ci fchc fi ripueaoo. felici ». Di miferi^ che 

fon dirpciaci quali di mai piujrifoxgerc », 
de di mczzaQÌ » che uà per 1*^3 ^ nè pèr 
^ ralcca fiiccia ^ fùccucu fi cumurbano ^ 
: o per lo? ¥i(tù . o per la mediocrità, disi- 
lo fiata icuhe fi curouaoo^. ^ 

Cam Hor lafqianda da par ce quefii Tlcimii^ 
chenpnhadibirogno cède fofiriauuci; 

, cimcoci>nède’mi6u Dc*pcimilo{pec-t 

y •• chio fietc tqì i, DeTccoodi ioa’ia . Il to- 

firo di horribili,. roiiercto : il mio dì gia- 
•Condo^ Ncl:VofirQÌ poteucii 5c i Prcnci- 
.^i 4%^ Ito « felice fiato > coocempUnda 
il gran prccipitio che li fià tidnoj^diiicn- 
canogiufti rcligiofi , Se pieni di terrore 
' de gh occulti giudia diuiai • 

Trag.Beoe* 

Coca. Net mio .fiifando gli occhi dc]l*inceU' 
. ietto Alagrauturbademircri » ^ quali 
dirperati»6c perle più gioiuniinnamp- 
> iati fcuoprono » che ncircfitcma miferia 
I >«Jbuuiana ?n.giorno > fn*hora« vii fol 
I , . punto li può far beati» & che perciò non 
deano mai per dtfperatiQae far colà m» 

' degna di fe fielIì, vrccndo[di fennosàb i tu-, 
bractandofi hor nel proprio» hor oellal. 
trai (àngue »come auuicne a gritifclìci 
^ «fiempi del tremendo ctifiallo vofirp, Sc 

foli come voi liberate le Republiche da 
gii anìoù fiiilaoij de Mariani « òc d^Ue 
I / oppicf- 
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•pprcfOoni ntaniiiche dc’Cefani &<}e ' J 


non barti giamai potuto . ' 

Ttsig» Dunque vuoi cu cótré a ce ftcITa ^^pt)lr 
cciiolc, &il ridicolo/pcriN^uaierej lati- 
to da popoli desidera ca ? 

Com. 1 mici xniniftri ingegnofi fan mefcób- 
te col buono cflempio dclla fauolagca- 
ncj& di virtù p'cna tante Bicccic, &di- 
icoifì piaceuoiijchechi m'i afcolca, vtf> Tr 
‘ le , &dalerco inficine oc riporta . Onde 
‘ difse il mio latino, 8i còlu>4ia il puntò» 
chi l’utile , c"l diletto inficme ha giunto . 
Trag*Qncfto mi piace, ma la compifHo'ne; & 
gliafiPciti, che fono miei propri/, con 
che licentia co^ fpcHo mi vfurpi, & ccr- j Co 
chi di farne quàfi tragiche le fauolc tue 2 | 


Com. Et neiramaiezia delle lagrime ancora 
Aà nafeofta la dolcezza dei diletto ,& io 


che in ogni maniera dilettar voglio » fo 
cofi Tpeflo } Se di lagrime » 8c di lifq vda 
'^TàghilUrpa mefeoianza» Se Ramaio' del 
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pianto fjpiù gioconda la dolcezza del 
rifo. 

Trag.Tu dici bene, ma quefVi contutbamén» 
tid’^fietci più conucngono nella mifc» 
ria de grandi » che de mezzani . 

Com. Chi fuol raffrenare la pietà naturale 
airbuomo , ò Signora che it duole > c 
piange non folamente a reder , c fencir . 
Jareivina d’un Piencipe, ma d*un Tuo 
pari ? d’un inferiore? che più , d’un ca> 
IO i& amato cane ? Di maniera, chefe " 
a me è lecito di 'fingere ?n mifero » che 
per fila virtù , & per fortuna iiificme» 
alU fine diuenga felice j è forza che mi 
fi conceda che Taccompagoi in quella 
fila miferia con la compaflìonc, come 
ben la maeftà voftra vedrà hoggi » fé 
non fi fdcgnaaà di cfiermi per vn gioì» 
no rpcctatricc. 

Trag. Anzi voglio efierui in tutti i modi > pei 
liconofcere i fimi, cheta mi fai* Ma 
quello legai paKigio » quella^ torre flC 
quefte prigioni che v’hanno a fare? fe ti 
fono morti , o prigionie de Prcnapi 
qiicùa atcionc à p^ima mia > che tua . ■ 

Com. Non Signora» Qiiefia Città nobiL(fi« 
ma è Ferrara { Quello Palagio è la gran 
Corte Du cale > & il calo naicc era Caua- 
lidi ) & Dame dcU’illcira Cocce in quel- 
la Prigione , che vedete là i & in quella 
poca piazza qui > Se quello per cagione 
4ifouciduoAaioxe> che alla fine cuc|o 

fiii^ 


c ^ O.L o G V 
ti(bl Ile in allegrezza > 

7irag..Di manierai, che qjueilo; t^o^ aiuient^ 
mento d’hiogg-f >pacràt ditfiì ?na<Peigio-^ 
ne di AmorciMi piace^&a qjuefìio.vera* 
m en ce mi Olio, calbi noo; \ii(con uiene a ^ 
£uto qacfto quali Tragico apparato . 

Com Nèal fiorita difcoiioicAe a nèr alrem » 
R-cgina mia .. 

Trag. Peich&al fero 2:cheriiog(>x.&càe£ec« 
Iòne £bit quelle l' 

Com, Quello paIagio^&qaeA»gratt:GiIà|jFu« 
xoancor elE. vii» tempo ». oT grandi » dt 
genero^ Freoct£Ì>6c quello^ cheal prc- 
lènte vi rilìede io. luogo del grak Meu 
sacca dèi mondo», nobiltà di. fatili^ 
glie » & di rplendor dìi vita a niunfccoii^ 
do ».neUagraa Coite Romana.. 

^Itag. Ben iacefljp: dunque anzi alla bcllez» 
za>& alla reai piefenza di quelle- gratto^ 
filRme Signore puddi tfi » che noalbla.-*^ 
menre èconueneuoleappaiaco ^ma càc; 
è poco & a meparc bora » clie io l’uno », 
9c Tatlzo contemplo». che quello è di 
gcanlntiga! vinco dalla macftà di gioK 
condi/lùnitili lìoco*. 

•ConuSe non barò po tutaaggoagìnccil me» 
fico di tantalor bellezza con apparato a 
quella con ueaeuole>hatò folle compeu* 
iato quello mio difetto con ledermi io 
fotta bella col piu bello de granirai lo^ 
*io »‘di maniera » cbeqileBi gcn^rlbnal 
conofecranno.» confcderaiuio 
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; q9aftt;o 1(1 bu^no d.i;gràt)o(b 4^ ' 
\!OÌ Signora, da toc bcnr fpcflo fi pio-; " 
..dncc,, tinca ^ vena dolciflltìia 5c fplen- 
d;or Ittcadifijm® , che ftiUa. daque’ tìùì i 
' fon ti , ^ raggia ^a quei, foli acdcn dcl- 

U occhi lojco. 1 

,.Twg*Tti.tto è Tcriffitoo f epa tu coa qucfto 
^ nuQUo^ aauenitpcqcQ, d’hqggi COU3C lo» 
fai . * ■■' '■ . . 

CpiA. Pcc npo torre il diletto >, che dalle no-» 
ui.tà nafee a chi iqi accolta », non ?i fàrói 
•|crinicnti Argonici^o di tqe fteffa , 
VdlirQrq,ucfto folp» die vna Dama di 
^iicfta coite ^ di tanta yìttù, & di sigra- 
c ti.O^ cuore che ^cr U.bcrare il ffatclloj^ ' 

^ rapoanoeidi prigione ». ti rinchiu^ fp 
l^cfia, <Jt tiipuore . ^ con amptoiÀ 
ptigioqe i^l.n >.& l\iItro tacqui fta »» 

Ti;ag Horcndopi , (à qiiefip acquifio ?. t^l 
haurai bene ingegno piu del imo. ecce^ 

.lente>fe cid feliceincnte tiUicccde ^ 
CpnjpAitendetedqucRi pricni che padano 
dtcQUofico.ajtjfii.ino incellecto» il coni'» 
ptcodcictc,. «t per cid fare cìtiratiur 
(Qd^^udU^aite^ 
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ODOARDO VECCHIO. ' 
Vcacuta Seiaicote. 

t 

yE S T E dunque fon ìe 
prometei che tu in Vd- 
dou€ mi facefii > tjUAnd^ 
ti mandai con Vlammini* 
a quefia corte f ^uef?igti 
auuiji che roleui dàriài 
di lui per ogni ordinario f ejfere otto giorni » 
■ che que/io mio rnico figliuolo è prigione dei 
Signor DuCft per caufà capitale j eÌT hauev-^ 
ne hauuto prima molte lettere d'amici a^po- 
ft a mandatemi 3 che pure yn fot cenno da te: 
T?er mia fé y entura , ch'io fono ynejjem^ 
pio d* pa'T}en\a a non gridare fino al Cielo j 
« pon quei ferri delle prigioni j 

'•row- 
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0 tompermi la tejia in ^uei marmi > per hpft 
jintire 3 ne "veder tanta impietà • Oimt 
trattarjt hoggi deir uh mio giorno di ytta di 
mio figliuolo 3 e non ytnir tu tn pofl e per 
me > S" S.jilter^p^a non. me ne fare fcriuere 
vna parola r oh amoreuole^\a de* ferutto» 

} rii a tjuefìo tu' hauete condono ne gh ultimi 

anni ddU Vita mia ? ' 

' Ven. Signore Oioardo (juietateui fn tanto 3 che' 
io VI dica l*hifìoria da capo 3 ^ allhora (e 
yi parra d cafììgarnit 3 odi dolerui di Su<t 
olltc^c^a fatelo 3 ma prima non è douere • 
Odo, e Jio. fi bene 3 ma fra tanto chi pigUit 

partito dillo fcampo di mio fglto i ^uefie 
giorno è pur l ultimo del termine 3 che gli 
hanno affegnato 3 e già diè pajpt^ 

to 3^ io me fhino mi trattengo qui teco^ e 
- fion corro a quella gran porta 3 e col grida ' 
re 3 ò col piagnere non fò sì che mm fi pre- 
cipiti h efiecuifone di sì rigorofìì decreto 3 per 
j pncheio fiefjo non intenda il tutto 3 e non 
fauia le fue legittime difefe 3 enonmiren- 
[■ - da chiaro feti douere 3 e l'equità compor- 

ta eh' un pouero glouane di ventidue anni 
hahbh' da morire Jolamentr per ficurtà 
fatta ad altri 3 e non per alcun fì*o misfattOm 
Fen* Foidnebene 3 maquefia è l'hora del /ite 
ripofo il giorno , per rna grande bora non 
le parlerebbe l' ^mbafeiadore di Fran- 
cia 3 non che yoi : iafeiate che io in queft» 

. breue fpatio di tempo 3 che non fi può nego* 
tiar Jèc9 9 y informi del tutto » acciocht me* 


rgUo inJiruuo'M pYì>^refio del negotio , ^ 
:fiate pàrJart» ^ 'repìicdrle doUeme^ÌQ oi"> 

^ogntrk* .1- 

^ào^i^eneyma fel poi fcuto *tu dì f^Ymi 'hdHi* 

^ - royfdien9d f>àtito'f , . 
ren,^fgmr sì 3 col weìi^o del Si^oY VoinpofM 
^ fegrc^atiotU Sud , 'che j grAndijjt- 

nto padrone del tiojlro ‘Vlawmtnìo . 
Vdo^%ìJorsU alle marn i dirmi il tutto minuUméh 
. te da principio , e con piu ^remtà •che Jut 


^enfcofi farò . ':^ando mi mdnkafle conilam- 
minio d ^ue fi a corte 3 che già otto anni 
• no 3 niduuertijìe 3 fe ben mi ricorda 3 c ii 
A«o» lafiiajjì perder punto di tempo in alc^ 
na yirUi di quelle 3 dhaueua in Vadouitim • 
^.partite 3 e particolarmente nella. Muficd'3 
nella quale efiendo égli eccellènte 3 iiaUéuit 
mcjjo il Sig.Vtica à chiederueìo per 
.il chehauendo io frincipalménte 
^ egli (i per .fua inclinacene 3 f p^ 

.'CO ft. grata 3 fi anco per io fiirhólomio efercf 
^tandouifi di continuo fe con infinita ^atia p 

^ . ne nacque fi può dire 3 Mgine d^un ama- 

^ tia firettmrna che egli fece con yn altro 
. .papgio Hiquefia corte 3 non mino dt lui no^ 
Vile 3 e Vtrttiofo 3 'e da quefta amicitta d pt- 
ricalo f nel qualeìjoggi fi rifruouit ^ . 

‘Odo. Strana cofa farà quefia 3 che da st ytrtuofo 
principio dMchia 3 pofia effernàta àcfa- 
ione di yìtio tale 3 che merithigran cafiìgo.^ 

ren^ j/fcóltdtt t h'que giorni a punto 3 ehepiot 

V ;git(gn*nt^ 
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OSCEN A PXIM/l. n% 
^hé^ntmmù mwì qm in Tettar» <yn 
^tntdhiuomo ^Bólognefe '■'y iilquàle *hauen 30 
tfiruhymiUii anni ar^nefh ^rhtèipeye.fi^m 
-M yna JXamigella Ut S.4 >< fer moglie» 
ine ^lafciò, due ifìgHuolini Hati ■» >n ^arto» 
ynrmafehio>chianMto^e^Uo ^ -e T altra fèm^ 
entra detta Erminia 3 amendue’belli 
>chi come gigli 3 Stante Hi vifo Jtmili'3 e iB 
ftópor^one di merribratguali>txhe cento votf 
tt yeflendoji Erminia Thrdrito di ^Lelio 3 'M 
ILelio quello d' Erminia -ne ingannarono con 
gran piacer' bora H 4 >«c« > 'hot la'Duchép^ 
fare Jpéffo anco di carnouale tttttaquéfln 
. ‘aorte» -Et per efer àllhora l’età 'di quèfiè 
fanciulli gi^ di dodici anni 3 e còjìmn rnòlm 
‘to dijpari da quella di Tlammimo , che pe- 
•co più di tjuamrdici ne hatteua^f per efier 
•Mneora éjji Pitno paggio di S.jllte^r;^ yP dim 
tra Damigèlla della Duchejsa.^ quello -3 
•che più importo 3 emendo l’uno , -e Pdltm 
'Mufici eccèllenti 3 eratìo ^uaft ogni gìorn» 
^chiamati infreme con Vlammìrùo innanzi 
ii’^lte^i^p^ loroacantaryillanelle 3 omaHrp* 
:gàli,3 doue Tlammtnio 'Col fuò liuto ^3 't con 
"pnbdffetto da^camera 3 eàuèllìcon due /ò» 
;prani faceuanoa gara 3 horcon dlfpoJtrQO» 
ne dì pajfag^i y hor di accenti dolci -3 & 
-atnoriifi 3 Cofi'yago 3'e cèfi raro fentire 3 eh» 
"il Duca ri'c’ìmpa'^iifadi piacere, ‘Oragon 
•ejuefla occàfione f jirinfe fra Lelio , éVlatnm 
omini 0 cof. falda 3 e'Jingòlare'amicijla 3 eh» 
nen mìmr inftiditi » chi non poteum 
V . \ ‘ *«mr«p 
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entrar j^er ter\o fra fi btUa coppia é^ainh 
ci y che marauig(ia apportata a chiconfide^ 
raua l'età loro, sì tenera » e il fondamente 
del lor amore cosìhtne fiahiUto in fu la pie» 
tra delle belle virtù e<cyean^e loro . 

Odo» Dubitaua di qualche male di quefià Ermi» 
nia, 

y'en, T^on mi turbate , fra t altre Damigelle re 
nera » CÌr* anco vi è vna dtlU medefima età 
^ di Erminia y o poco piùt o meno di patria 
Mantouana j che Marcia fi chiamayparU 
mente di gran beile'^aì & di virtù pellegri- 
ne > e fi a C altre m ricami y e di fegno tante 
\ eccellente y che non iroua pari y e per ciò fi 
cara alia Duchefìa , & rii Duca y che nulla 
più y an^i per amore diquefia marauigho- 
fa Dama y S,^lte'^a trattiene m corte con 
gran care't^t^ vn fiatello di lei y che forfè ha- 
Hete fentno nominare tl detto Capitano Bel- 
Ifrafonte Scarabombardon • 

Odo, Sisiy fino a Vadoua fe ne dice delle fue 
ptode'^e y feguitét y^che mi và il penfiero in 
mtlle parti • 

^uendete amey che Vhìfiorta è bella y fe 
piace al cielo y chabbia buon fine y come 
Jpero , 

Odo. Cefi fiatbenf 

Ven ^efi<t Marna era y & è più che mai in> 
namorata ardentemente di Lelio y ma egli 
dilei i non più y che quanto fi fuole incot- 
te cauallerefcamente per trattenimento ; e*l 
capitano fuo fi^atello già fei me fi fònoy 


SCENA PRIMA. 

e fecS piu a.CQmincih ad amoreggiare cw Et* 
minia forella di Lelio ^ ma non hauendo mai 
da lei pu re yn buon yifo, e per Vhoneflà ì e 
per la :f auleta fua^ e per il poco merito di 
Im ì e piu 3 credo h , per hauer donato ella 
molto prima il cuore a Canali ere più gentile j 
e bello » come bor bora intenderete > fece en- 
trare 3 non è un me fé 3 queflo Bellerofonte in 
tanta ambitione 3 e gara per hauerfaper mo- 
glie 3 che fapendo egli^ Pamore ecceffiuo di 
Manìa uerfo Lelio 3 le dijfe un giorno che el- 
la non pfttfajje di hauer mai Le Ho per mari- 
to 3 fe effa non gli faceua hauer fermerò 
del Duca 3 Erminia per moglie } Martia3per 
non perdere il Juo Lelio 3 fece di maniera col 
Duca 3 che l'altro giorno S.^lte<^:^a fecoiche 
Lelio promi fe Ermmia al capitano 3^ ac- 
cettò Alar ila per lui 3 e qmfla promejfa di 
Lelio fu il principio di tutto queflo male • 
Odo, Oh come i fe Vlamminio non haueua che fa- 
re in queft a trama, 

V en, fiora Ptntenderete } flamminio 3 cSr Ermi- 
nia T amauano più di tre anni prima ardtn- 
Odo. Oime 3 ecco P intrigo, ( tijjtmamente, 

V en. Et in quei dolci concenti 3 da quali eranona— 

* tt3e fra loro crejciute st Joaui fiamme 3 spera- 
no anco data l'un P altro la fede di pigliarfi 
’\per marito 3 e moglie in più matura età 3 e 
quàdo fofie fiato con buona gratta de* loro fi- 
gnoriye yoflra Signore Odoardo3t fi z tato no 
fi lafciar pfuaderesne anco dalli fitjji lor prin 
\ cipt a pr edere altro marito j ne altra moglie» 

B e com. 
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^ttompvtirfi l'Mn C'\iltrvitt f'liéice y ^t'honejh 
lfoc 9 meglio cht Ji ‘pottU 4 i\ 

*0do^- Manco màh-» * 

'Vttù >Et mi dttòU di non yetefui dire bora ferì», 
^etta-teceéllentì conffofiiioni ,‘^che'Flammi^ 
’ttio^uafi ognidi :faceu» fofraqutfto fi du* 
ro indugio Erminia le cantaua conflui r 
*e perche erano r fatto fìnti 0HÌ dipafioràlì 
^étntori'y ma yeniuano laro alla lingua dàh 
pro/ondcrdelcore , ^ ìmit'aHano di natura- 
le il rtro dalli affit'.t loro 3 io ridi più rotte 
■hota il Duca 3 boria Dncheffa lagrimare, 
■Odo\ 'Pìfueretti 3 "e che fi cero alla nuoua di ^ue- 

■ fia <promefa fatta al D uca per lo capir ano' f 
iyen* ^)'>fy'*r>tinia’n9ii fi feppc altro 3 fenon chefi 

ritiro a piangtre in camera per molti giorni 
^onifcttjd Higran doglia di-tefia > ma flatn» 
Mìnimo cadde infirmo dì tnanitra 3 ehe a po- 
co 3 a-pfico eonf 'umandofi j 'era ridotto a mal 
■termhie. 

Odo, piando fu queflo i lo non 'ho mai hanttto 
''aftiisfo di ‘Qfiefia infermità . 

' fu 3' quando roi per auuxntura fraunte un- 
' dato a Fioreftc^^,per^trrti4are''finoa Loretoy 
'■*efofc nneo 'a 1\oma » ihe poi non -v? anda- 
fle 3 f però r, on potei fape^ mat dotte rt,fo» 
fe s-t^ auuifarloHi , ' 

Odo. Bene 3 come guari egli dì sijiericobfo irrof 

■ 'le f 

. ^tn, ’lelio fu il medico 3 'ilqudle non fi parten^ 
do mai dal letto di Fìamminio 3 dS" 'vedendo- 
^ ‘lo finalmente ridùttO'» fruii partito 3 e dtfpe • 
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'Vat9 ^juajl della fua Jalute perhauerintéjh 
‘da Medici di'S jiUer^a 3 -che H fito mah 
era yna profonda afflittìoìte d’animo irte* 
medidbìle con t arte loto : Gli cadde yftgiot>* 
’-’^nàm penjiero di'far chiamar tn poco Ernìù 
'fila ì e ytnif ardUepYaYlo'con'e^uàlche’heìl'A 
Malica 3 e tenendolo coft tultaaia per *h 
* hracùo 3 O'fafìe a cafo 3-^0 f offe ’a pojìa 3'iac- 
corfe 3 thè nell entrar ' che .fece Erminia in 
camera 3'ol coitìparir folo'di lei 3 uttto's ali- 
terò 3 e ‘'Come diferito 3 e pentii cauTtlhète 
fatta feofl are yn poco Erminia'3 e ia Balia 
che feto ira'3 'glidtfìe yemietnque -parole (U 
tanta yirtk., che. fu fanàto . 

'Odo, '£ che 3 dt grada f hpiango ''^ttap ' di tette» 
rer(^a . 

‘yen. Gli ’dijfe itlamminio , la Jua dlfìdenyt di 
me ti ha condotto a ejue fio 3 ma perche iopiU 
•amo te 3 che tu me non ami 3 comeii ho det- 
‘to tante yolte yte ne voglio far vedere bora II 
paragone : Tu ami Erminia mìa fòrella 3 'e 
• fé non l'hai 3 tu non vuoi pìu vinere-^ ^io > ' 
perche vitto, tu 3 fi anco doucfji morire io -3 
•mancando alf)ùcayoglìo 3 che itti h abbia . 

'Odo, Et flamm inio i 

•yen. Et replicando Tlaniminìo , che tutto età Ve- 
ro 3 ma che'non voleua per faluct^p;^ fua 3 
mettere m sì manfeflo péricolo la vita di Le- 
lio i Lelio rifoluto 3 chiamando Itt fòrella ft 
.pi^i^^dola per mano 3 le diffe , fe le piace» 
ua Plamminio per manto 3 ella fatta in yìfo 
V • ' come yna rofa 3 con gl occhi baffi 3 c con mo» 
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defila i egrauità infteme , gli rifpofe cheìn 
tanta le piaceua i che non hauenda lui y »o- 
leua fax fi monaca tn tutti i modi ; onde Le* 

. Ito fece che fi toccajfero la mano l'un f altro 9 
€ difse loro. Viuete allegri che prima fi fpar» 
tira l'anima di cjueflo corpo » ehe io comporti 
mai y che ne il Duca y ne huomo al mondo 
fpartacosì bellayesì unica coppia d'amanti , 
e di fpofiy & imponendo filemio a Erminia 9 
^ alla ìiatiay che ut fu prefente y la rimenò 
alle fiamme della Du^heffd y e per effettuare 
. meglio tonato haueua promejfo a Flamminio 
fece fcriuer da una fua Zia di Bologna y che 
B.rminia fe nanda fiero la fuhitOypet 
che ella uolaia far tejìamitoye lafciargli />e- 
rediy e -vederli aitati che moriffeye p fi degno 
rifpetto otte ne liceva dal Sig Duca 3 e Duchef • 
fap un mefè alpiit.Hora hauedo co ferito Le 
Ho alla Z in tutto qfic fatto y e placido a lei 
affai più Fìàminioy che ql Bailone dtlCapita 
no3Lelto allegro p tenere cofolato Tlamìnio co 
qfio auuifo gi.e le fcriffe3e li foggionfe cheno 
temefedi nuUa,pche no fi curaua di macave 
al Duca p amor fii03au-\t foggìofe ( e queflo 
fu trnppojthe dotte fi trattaua della fatisfat 
tione di Flammìniot facrua quella fiinia del 
Duca ye di tutta la fua Corte ^che fi fa d'uno 
firaccio di cucina 3 quefta lettera p difgratia 
capitò in mano del Ducayilqual e fedo entra 
to in qualche fofpetio di qllo che era3paprtye 
la leffcj e fi andò chetoy mandò a richiamare 
fubito Lelio con ordine che fe ne tornafe a 

Corte 9 
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I' Corte 3 doHe giunto che fuy c chiamato da Sua 

^Iteo^a infieme co f/àmi»io in camera tno^ 
jirò toro la lettera 3 e a loro preferì':^ la fecé 
ere ; Onde refi adone amedue ammutitÌ3e 
|i fÌetà3eplocafo ìmprouifo3perlaprefeno^ 

del DucasO p la colpa euidetey uergogttojt coM 
I gnocchi a tcrray fen-:!;a faper rifpodcr nullai 

I foco maco3 che il Puca 3 hauedogià mefioU 
mani fui pugnale3no jt facefie cafcar Lelio jc 
ipied yma frenadop allhora lo fdegno3 com~ 
mife 3 che fojfe mefso p 'rigioney e il giorno Jè“ 
guentef ejfempìo de' macatori di parola a i 
“Principi lor Signoriye 4 llìJìrapa^\atori 4 Ha 
Maejìà loro3fojfe fatto morire fublicamente, 
^do» Ohimè 3 granragtone haueua 5 . ^Itee^^apev^ 
certOyma in ogni modo fu maggiore il riferp^ 
timento centra un giouanetto di diciotto art^ 
nÌ3 e per tal caufa di Amorei e. ben Iche fece 
flammìnio, 

yen, Replicar nulla al Duca in ql fattOsnep jiyne 
f Lelio3nepotk3ne ardìsma andatofene fubi 
$0 da Maniai tco molte lagrime narratole ik 
cafoi€f la copajftone di quello 36 f l'interepe 
^ di fe Beffa di no fdere cojl dìfonoratamente 
i Lelio fuotìafpmfe fubito dal Ducatele die» 
' de liceno^3che per parte di e(io Tlaminio do* 
ttafìe a S„Mteo^\a ogni ragione3che egli ha* 
nefse in prima in Erminias e che di lei difpo 
nefetOp il capitano 30 per aliri a fuo mlere. 
Odo, Atto neramente generofo 3 e de^o d'un fne 
fari ? ben che fece Mania ? 
yen, t{pn potè altro ottenere dal Duca > che que* 
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^ , che fe Lelio focena -venire Erminia frd: 
oitogiorni^i e ^0 farla al capitano gl' hareb^ . 
bc perdonato chef ajantù rejiaffeprir 

gione qnaldi uno^ per.liii ». fotto^ ilmedefmo; 
pericolo delloi-vita'y mancando Lflio: di fua 
parola.yn! altr avvolta yenotiftornantip fp^ di 

detto termine conia forella per ifpofarU;JU^ 
kito> aLcapjtam . ^ e. non ef enfio- chi yolej!^ 

• pericolò altri, che. i'innamo^ 

rata. Martìa.3^ fUmminio che per debito dii 
CAttalltere » bfHjcftnofceuk.y che. a. lui que.flo-. 
imprtfa toccatta per.amor dfl^ quale Lelio: . 
haueua fatto V. errore » e non alt innocente 
^ amorofék M/iytia » fojferfe di. entrar prit^ 
^ipneper lut » e yi emrò.dì fatto », cauandor 
np. Lelio 3 r ìL Dftca fcrijfe il decreto 3 cht^ 
qnte flottò' giorni ditempo, s'afegnauano ah 
yt yita di FlamminÌQ.» fe Lelio mnyitornan. . 
ttOiprigìone fra.il detto termine 
Udò» Et.qjtefoè l.’ultimo, giorno 3, e...Lelfo. ancora: 
mn.e.tornafOilohjnfklice ma». enonyuoV poi. 
(he io mi (lògda », ecffio. tema, r tremi dt fi. 
mamfeflopericolo:3itfi.ykiftoi: 

Ven». SJgndre », io botànta. confiden^anel Signot' 
Vfimponio per l'amore» cheportaa Tlammh 
pfo t cj}.ea ric.hieJ^‘mfira: fold », impetrerà, 
almeno, yh'dltri termine »^pdo »feyorrett », 
tHe n* andrò inpofia! a Boltigna- per- rim.enat' 

. . hello yma quello. che più; importai 3 ohe fon 
(artifjì/no.3 ecimetterei.latefta ». che Lelio, 
iutiair^ notte tornerà oenn Erminia- » 0 fht*. 
perche ama troppo la vita di yofiro 
% . i 
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e t.hauete flntho dizl fiuio' ch^ vi ftiA 
raccotìto . 

Ctio> H.or fti 3 Dio iiftccìa-s che mofhi nunfìat 
^ran paragone dkl^altà-3 j^dh fede > tìUtOf 
uia tìùiiìon. perdiamo tetnpo 3 andiamo Jìoie- ' 
herct dal-Sig. Vomponio3. e-vediamfi inantn fi 
modi ottener qttejì a dila tione , o proroga tio.-* 
ae di termine al mio taro- ^lamminio y pek 
chà eg^i non ,per altro yche per troppo afnor- 
r,C‘3 & amichi a fi trmud-prigione y dT piac^^ 
eia al cìelò y che con sì raroefhmpio diamo- 
■ tofa prigione 3 , e di tanta v.irtk 3 . qnefo lew 
iiodia-foggemdivaga.hiforiay e di.nohik 
Commedia, e. nm di Ugrinifijk I e, di 
Tragedia^,. S ; 

jTrif. State di.ltHmA^tgliax cht. così fàrày andim- 
moÀtqui*, . ■ ìt 




S CENA- SECONDA . 


va 


liu&afijt KLittooa Wr Mactia y Cadàof^ 
; . dea ,, lacQ£iQO*^ , 


^|\ TtortM' puY^fur daltd Signor éb Martin >. 

IV “ 


Saffandra. y dr aÌHtabt in quel che tm 
puoi A.ftrnko ^mllk heììd fS^geoin. Egitto delK 
harocciadaf V rbiwhy.che ella con, f mirabile' 
Artificioihorfipttò dirgid ritrattar con l^dgo in. 
feta 3 in. oro fiho-ycheio fó vnldltr.o^ferui^ 

^ gio per leK 

€affi E che aiuto, voleteche- pojpt' fiarle^ ynOi.mÌMc 
paxi t gli ori xtU fete fon fortitty, ^ perinei 

& 4 filaiekk 
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^ ATTO PRIMO 

filarle Vagò ;o non fono a propofìtoj megtio i^' 
cheto uenga a fare unpocodi'copagnta a voi» 
Enfi. Che vuoi tu , ch'io faccia di tua compagnia 
qui attorno f non è quefta la porta di dietro 
della gran corte Ducale f non fi può d^r que- 
fia pia^p^tta qui nofiro cortile f e pot^ Vera 
mia non ricerca piu guardia nò 
Cafi» 2{^ eh; et fon quefti Cortigiani affamati^cht 
s'attaccherebbono a peggio , e poi noi non fia^ 
tuo ancora da buttarci nel loto . 

Eufi» Tu dì il vero « quanto ate y che fe ben non 
fei mangana y non fei però vaccina come fono 
io y ma vna matrona mia pari y chi vuoi che 
httoccaffe ^ già forfè che fi yche fecondo eh* 
mi contaua la mia nonna y le donne fi tene^ 
Uano in reputaùoné fino filli cinquanta 4K- • 
tti y eie fanciulle fino olii diciotto y o venti an 
■ tti , non fi mirauano . Ora noi fiamo flraccì 
da forbiré le loro fearpe > cSr elleno a pena, 
arriuano alti dieci anni y che ponendo da baro 
da i bambocci y fi dilettano di conofeere le di" 
^ tterfe figgie (Tanella y di pendenti > di cinte ^ 
e di uentagli , e fan ragionare de pertugi 
delle pèrle , delti fhajcichi y e delU corde ^ 
meglio di noi altre, 

Caji . V eriffimo y Vedete perla Signora JMar^ìa « 
che ancor vna fatteiulUna fi può dire y e pur 
fon più di ere anni y che ama il Signor Lelio sì 
ardentemente . Ma che più f pela mefehina 
nel più bel delle j^eran^ > fi può dire y che fe 
Vhabbta perduto f ' 

• Bufi, £ però tornatene fu a confolarUyn poco y 
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SCENA ET. 


ir * 


iù jrd tato védrò di fapere qual co fa di Lelio» 
fecondo thè ella ni ha ordinato jfoUecita 3 eht 
mi fare a punto yedtìr là di lontano Iacopino 
'ftruitore ditello 3 che fe ne viene a queftn 
volta i da lui faprh qualche co fa ; 

Caff, yò fentìre ancor io 30 portare alla Sig. Martin 
qualche buona nuouay e guadagnarmi vn pa 
io di pianelle per mancia » 

Bufr, Andrai in coccoli alla Tiorjtna.fe affetti 
quefìo, ' • 

Cajf. Verche? forfè) che ella non è gentil ifjìma ^ 
Eiifr. Gentiliffìmaper certo 3 ma la mtoua mnpt^ 
effr bn'tnaje fi a come fi uoglia j 
Cafi. ohimè foménta) e perche j - ; 

Eufr. Hora ilfentiraÌ3che ecco lacopinoytache non 
efi’ere vna cicala f le firade3Come fei in cafa, 
Caff. Mi vò fcofiare vn poco 3 accioche cofhii no» 
mi veda alla prima » e mandi a monte il r 4 * 
giofiar con lei . 

Jaco'.^h 3 ecco qua Eufrafla matrona della Sign» 
Marti a . Ben fi a di voi Madonna Eufra'- 
fia f che fare qui a quefhora di ripofarfii 
In corte troppo è che fi dette efier defina* 


to . 


Eufr. Vffinato vn belperi;^o fa fi e per certo » ma 
il ripofo non è fatto hoggi per me» ne per 
• la Signora Marna mia » Iacopino 3 mefchU 
^ ni noi 3 poi che il tuo Lelio ci hà volutg 
' mettere tutti quanti in un trau aglio di que* 
ila forte, 

j4Clb« Madonna mia la fiate gridare » ildifferarfi, 
- a me 3 che era il piu contento fruitore di 
^ B j Lom* 


ATTO PRIMO 

t.ot»hjtirdja 3 thè folutufinte i frefenti 
sarte fie , che la. Maxima nù^f^cea pn. 
amor delSig». Leho' erahih.f er, arricchirmi % 
è yoi il fapete ^ che malte yolte pAreuA 3 che 
ve ne crept^e il cote dìinu^dta ^ 6^ ecco 3 che 
non hrontolesrete 3 p*H ma hafìa > fono. Boto, 
"^nvn' afino io,an 9 H fatarlo conofcer quan- 
do, era tempo» 

Enfri-E che tuoi tu dirper\cià i dunque e difpera- 
todritotno di Lelio i ohimè 3 e che'muoua 
porterò io alla Si^ora Mattia 3 fe Bà ct« 

tace, Madonaìouontel dico > ne ve lo pofso dir 
di cerio f ma ne dubito bene afiaipet quefio^ 

^ che al partir mi difi e 3 che, io affetta ffi il 
penultimo giorno in tutti i modi > e che fe non 
fojfe venuto , il eiela harebbe fatto altro di 
^ iui» ' Or poiché hierfeta non fu qui 3 oaU 
tfianco quefla mattina il più lungo non i 
giùnto 3 io hopet dtfperato il fuo ritorna la 
cagione poi io non la so 3 fe forfè non è 3 che 
■ non hauèndo potuto rìmenare Erminia 3 ha 
' hauuto paura della pelle : ma fe così e yperm 
che è tanta mala nuoua per Mania i non 
■ ; farebbe ella peggiore > fe venìfse ftno^a Er-^ 
minia yotl Duca il giorni ài poi yolo faCef 
fe capitar male cheta 3 cheto 3 0 lo cacctajfk 
di corte , come infame 3 e mancator di paro^ 
la 3 con perdita della vita a, ò dell'honort a f 
di Mania infieme f 

Eufr»7ion è. dubbio 3 che ptrebbe maììffima per. 
quefio a ma daW altra parto a fe ei non tox^ 

naa 
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SCENA II. t« 

tta > no» fa egti morire il pm caro amicata 
eh*eglihahBiaal mondo ì e con tutto il fun 
fiampo r non fi perde la corte > la feruitit > 
f honore > e ciò che ha di Bono ? tajciar Mar-^ 
tia non perde la Jperan^a d'hauetlo mai . 
r piu per marito 3 e per, amante ì s . . » 

Caff^ £ ^ueflo anco ì vero . 

laeo* Ma il morire ? Et morire come reo di man^ 
carne fùo di parola > oh egli è il duro pafio^ 
forella, ; 

Ettfr, Durìjjimo y e fa pur conto y che per efier. i 
partiti fi fcarfi Martìa flà dimorata , e non 
fa ella fiejja y che fi defidtrare 3 ad vn 
. et' to modo tanto del ritorno ) ejuanto d,>lnort 
ritorno ad ogni nttona y ad ogni cenno y ad 
' ogni f [petto fi arreni andò» ^ 

lato. Come tjuelli y fate conto y che fin condanna» 
ti a morte y, e che fianno afietfando la nuo»- 
ua fe la lor morte ha da efiir di mannaia s 
0 di fin ca , 

Eufr Spunto ^ ma non ri farehBe egli e^ualcht 
rirntdio? penfarn poco Iacopino y ricordati 
; ‘ che tu hat degliuhtighi con la Signora Mar*» 
tia . 

Itfca. Dio :mi fate dificrare , così poteffi ia ^ - 
con la vita mia cattarla di tjuefto affanno > 
come io la [penderei roUntieri per amor 
fuo • 

Cajf» T^onpofio fare dì non mi [coprire y teiere» 
derò lìBeralaccio ì quando Caltr'hìeri non • 
yolefii [pender per me duegiuli > e comprar» 

INI quel bel manico incarnatino per ilmÌ 9 

B 6 parafile^ 
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^ atto-primo 

parafile . 

létco. Ti fici il douere 3 ti cafsài quella partita di 
quando ut fnyi /pendere un quattrinojnon 


mi rotefìi donare quello che era ìuó proprio. 


i 


CaJJ, ■£ che : 

Jaco, Quella bellaguaìnà che ii donò la Sig'nord 
Manìa per quefio mio coltello 3 che mi donò 
i 7 Sig, Lelioinon Jt farebbono acco-^^ti bene 
Hnfieme, 

' Bufr, Me Vindouìnaua ben io Calandra che come 
tu entraui a cicalare ci rompeui i nofiri ra^ 
.gìonamenti , 

Jaco, 2^ on ‘importa tiulla che à punto adejjo mi 
Jhuuiene un inuentione da far prolongare 

* quattro altri giorni a Tlammìniose fra tanto 
qualche cofa farà 3 andiamo dalla Signortt 

* Manìa . ' 

Caffi jìuuerti con'cote fié tUe ìnuentionì Iacopino 3 
che tu non ci babbi qualche impicctatura per 
ijpartire , 

lacó. T^n ho paura di quefio \03non uorrà far Irt 
giufiitia . 

£«/?.' £ quefio è ilpeggiosche la fapur troppoinon 
lo uedi ? . . 

lacb.S'elafaràsnon farà morir Vlammìnìo3ne do- 
‘ maniyne l‘altro:^ndia>ho che incamera del 
^ la Signora Martia^ ui dirò il modoj e uiptcì^ 
cerà . 

£m//. Dio il fa^tix , ulen uìa . 

Cafi, Se ri u feti fatto 3 tiùo donar quella guaina s 

^ Camminai 

^ SCB- 
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SCENA TERZA. 


»» 




Antonello Prigioncrc. Grillo Tuo Famiglio. 

D ^l primo giorno ì ch'io cominciai ad e 

“ - - 




' fercitare queHo mefìiere del citftode di 
§• earcereyche fono ora dodici anni ) fra P adotta 

MattruaiC qiù in Ferraraye fempre alti feriti 
gi de Principi af aiuti y non mi è occorfo mai 
tafò di giufhtiay che yi fi fa proueduto con ri ' 
folutione fi rigorofx 3 come aue fio di LeliOy e 
di Flamminioy cantra i^uali a me party che 
più lofio fi corrayche fi folleciti alla fpeditio» 
ntyt che per altro non fi affretti da Sua w/#/- 
W^aiche pernon s'hauere a r a freddare nel 
lo sdegno cantra di loro a t prieghi di qualche 
potente mec^o Che dianolo importaua fe que 
fh mefehini gìòuanetti amici fuiferattfjiml 
rogLiono imparemarfi fiifiemeye fe Lelio non 
vuole trauagliar conquel fiacco di vento del 
capitan Boiler 0 fonte 3 ohf ogniun dicey non fi 
deue promettere a principi , e poi uoler man- 
care ; è vero i ma nons hannoft uiolentarei 
. firatelihe lefòrelle a far parentadi centra lor 
gufto ,Jn Comma io fianco quelli che hdno una 
gra copajjione ad amendue,e più hora Vlam- • 
miniosche fe il Duca vuole fiar fui rigore del 
decreto jC Lelio no torna quella feray e ninno 

■ fra tato parla per loro y la uiiafiua è ridotta 
a mal termine . dorrei fiar loro qualche 

■ giouamento t e non pofso per tojfiùo che 

- ‘ tengo 4 . Il Signor Antonio dal Veggio Au- 
ditor di Sua quejìa mattina mi 

•V, > c- doman- 
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ATTO PRIMO 

damétndè ft alcuna era comparp^ per ìui 
md Mtiegareimptdimenu per Lelio y e /i- 
re ih fhmma gualche atto per f lamminio » 

■ Io gli diffidi nòy e’ moflrò maraHigliarft* 
ne affai y e maffìmamente di quello inff^ 
fido y e goffo di Meffer Ermogené lor mac"( 
firo y t mi auuertì , che fft io lo yedeua lo 
^ mandaffi da lui . Ora poi che l'ho afpettato 
yn pe^^ y e già è yefpro ,et ore figgono y v» 
mandar Grillo mio famiglio a fargli amba- 
fiata di queflo y & io fra tanto <fià in cafa 
^ darò ordine per la tortura di ^uei banditi. 
Grillo y Grillo y Cofiui per quanto fi. rede dal 
fertugio del chiauifltllo none qùà da baffo 
al luogo folitoy mi par di fentìrlo difopra 
£on quei iModoneff , 

Crii ,Toy toyto y anchc mi ffar buon compagno , 
^nt, che tid ffi io f beuono i buon compagnoni , 
CriLO Modonin datami la truff^a , che yedrò fe 
^yien di muffa, 

tAnt, 0 manigoldo y quefta è la cura che hai di ca- 

N 

Crii, Ohy ohy eh, fe piu duraua queffa trufi] troff'^ 

. yi facetta yn altro brindes con yna ffoff'e • 
^nt .Oh Jciagurate . Grillo . ^ 

Crii, Santi sgot, chi è la giù t 
^nt. yitm a baffo manigoldo. 

Crii' y ah i e il padrone yyiayia frattUiy yiai 
fiajchi y yia le truffe , 

'«/»/. Jo ( onofco y che coffui è da poco y e goffo y tuég 
è fedele y e per quejìo meBieri non fi truona* 
noalmmcnn . 2ip»U voi Jimtt ancorai 
\ CriL 


S CE ist A Iti. xa> 

ecto > hoTét X oh ) oh x oh» 
h htnes che fkceuhn. adaho^ dke ^ 

lo. chiamar t^nto, f 

Crìi, Ohi Yot m *haj*etg guajio. il het.^ÌAcere • 

«/f nt« Terche t 

^rìL Signori Hodonefl y cSt io fAceuAim àc ^ , 

sademia j e dìfcorreuamo frA noi d.ellg cojk 
. de iFtAndreJi,. 

,/nt,. Fiamminghi voi dir th ^ 

Crii, Signor si de i Fiammiinghi > li Aiagefi % 

' ',/int Ingleji y che Magheji .. 

Crii. Qhy ritruouaU'tìt, » 

\/4nt,.Diatuomodo i fklirnet 
Crii, Di BJuerfa x di Gttant.o > di Orlanda y g di 
Cicorianda , che fon fatto il mar già vinto y a 
’ doue per rifcaldorf X dicono y che non fi fa 

mai altro ché bere ^ 

Ant, E però voi ÌMt*euate > « vero, f 
Crii. Viano. :pé trauamo entrati fui 1{e Filippa % 
fui porto, di Brindìjt > ^ di Barletta y e i^ole» 

^ ttamo difputare vn bel punto: quali fiano mù» 

glior Tedéfchky quei da Monte féfconi y à 
quei da Lodi», 

. Anp. G alarne. » 

Crii Finalmente yerauamo attaccati a difputare 
‘ • vn di laro. > ^ io qual fa piu bel tuono quel 

della Covnamtifa x o quel della botte y crepa. 
"Padrone,, 

Ant. Tira pur ate% 

Crii. Et hper farne pruoua haueua prefi vna di 
quelle truffe dal collo lungo htngoy a due mam. 
«ia & bay tua tomimiaio tna tkereata^ 

cht 
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ATTO PRIMO 

thttrafergire fino al fondo fe non tnt fìur- 
hauatey Dto nel perdoni nemico della Mufica 
yinu Or sù babbi piftien'^per ^uefiarolta , per» 
che ci farà da fare un* altra forte di Mufica» 
fe non ci fi rimedia . 

CrìL che f ci fon faccende f 
wfn/» Vammiquefla chiaùeì e tuuaitene horhora 
àtroudre Af. Ermogene Grifologeflo j mae- 
Jlro diElamminiOi^di Leliot edillif tttendi 
bene à mecche efio uenga a parlare hor bora 
aTlammmio spercioche gli bi fogna fare un 
pxocuratoreyo andar egli in per fona dal S*/^. 
Duca a fare inflanr^yChe fi ajjegni un altro 
termine al ritorno di Lelio, e confeguente- 
mente a ì-lamminio 3 a farfi fare il de- 
creto dal Sig. Antonio dal Veggio Auditor 
di S ^lte'^a altrimenti fiuerrà domattina 
alTeJfecutione centra di lui fen'i^a alcuna ec- 
* cettione or foUecìta, e fia hor bora qua , che 
io ho poi bi fogno di te per altro » 

V. 

SCENA QVARTA. 


Griilo M. Ermogene Pedaocc. 

/ 

T T ^ifentìtofytiaimbafciataychenonla 
XX faprebbe fareuncoUeggio di dottori 3 
yMole,ch'io faccia cofi aWimproutfo aquefio 
r maefiro FJgolifhco 3 al quale fe tu vuoi dir ^ 
Jilamsnte 3 buon giorno fignor maefiro 3 ti * 
V appunta fhbito e te la’riuanga m mille mo 
^ di^e quel cb'e prggiO} Eccolo^ e non ho té^o 
^ ape». 
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' S CE N A 

apenfcrfct su usipoco . 

'Ped. S^ixmcfssam ir fiiquamuistetiam fìytatniy 
Jiìlketi ancorchcjcon tutto chcybenchey fé he» 
nc:oh che jitcìcifmo f oh che pro/lwsto auliti 
CSI elegitìa erutta, fcaturifceye /àia y e Jt dif»' 

« fonde da quefla bocca gfottocrifìa^con fìy che . 
poffo te dire f xiitd fonie f non e proprio largo 
fiume f:troppetti)Igarey profondii mare f noti 
ejHadra»jCornucopia» c ' 


■'i> 




.i-t 




firìl. Quefio quadra. 
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'-‘‘ìi 

di 

■ 
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‘Ped, u^d rem, con tutto che^ quefio è il piu pieno 3 . ^ 

nò fi a da ortodoxo efperioyma da fuperfiitiojh 
'Per fa, e d'udrabo il dar credè'^a alarne not» ^ 

turneyò diurne mfomjynulla di macoVhauet 
pur dian^ dopo il lauto conuito fattomi dal» 
la nutrice del mio caro aiutino Lelio uedutola 
inter famnumy<iy uigilia^ritornato in carcere 
. heu qnantum mutatus ab ilio, f m'ha fpintf 
qua con palpitanti precordi , a prouar fe in 
ciò qualche galxt'hueino uolef^e cficrmi efph 
• tatorey che in tnalam partem dicitur vulgo 3 
un furbacchiotto y una fpia di corte , - . • \ 

€ril. Or sii cofiui ua cercando me . . . > f .Vu'^> 

Ped, Oh conuito Platonico per me y poiché V accorte 
ragionare di quefla amabile , dy honeratn 
^ donna > fopra la grafia 5 e uirtu di Lelio fu» 

•5 latttfilio,e mio difcepolo dtletii0n}O,ha ecci-^ .1% 

■> tato in me tal fauilla d' amor focratico 3 che 
ntipaio a me fiefio ajfafcinato . . . . ^ 

Crii Guarda quelle jfajcine maefiro Ejgotitio , 

Ped, Eccumlanitorem career um ^ uogho afirork- 
tarlo con grami a per lo decoro di lU pexr 

-<• ; > fQjjg ^ 




A TTO pRtwro 

econmodffiÌMr per cMnarjie l! intento» 

mjo. 

&rìT Ornjtra- Cón che grandt 7 ;^ yìene n- trouoT/^ 
mi ìmiro^/ìar Ancot in JU Ikmie, 

7*ed. Salàe locujìa-, 

Sfili Caritè, 

Ved. E di ijMeJìe regìe ^teri ctkuìgero meritlfj^- 
me, ^ abftiycheieU dtCAper aflentarti,^ 
Srii. Sto ben cosi xnon eccerre Affintarji 
Ped^Pehs fe così it cielo ti fìtccÌA fÀryngiom» ét 
pitti {nbUmi gradui donute falto;». 
SrìLGran merce di ^uefie (alto y fatti pur lei .. 
Ved B fe tra yoi ne i ragni di più chiara luce , rU 
gtdl iufiitia MinofJt,e feuerijjimi E^dasnanf 
ti han luogo- iprieghi y dimmi ti prege^ Lelio» 
difcepole mio dolctjjimo è ancora: piett dritta» 
tramite ad caruxtm-% brtuii, hoc y imo loiUh 
go > pofìlimiiìie- reuerfùr» 

Srit. le non sòfelne longe, ne hreuty nt dirittOì 
aeueJcU, 

IPed. ìdj^n m'interrompere ìpenodiydr fe tcen Lt 
fitocchi tty à fen'^ f. e- fenyo > Grilla mie * 
Srii» Seti^pur yoitperdonattmi fe r’interromi» 

IPed» Si è ance in gnifd di nmm pegola rìpojlo im 
y inculi scompedibtis» 

SriL Cdpiedi in culo oh At, Barbogia y je non par*, 
late honefioy ri fequejfrer'o la parola m boc* 
CA con ^uefioma^o tù chiaue ; fatejle me* 
glie adirmi in due parole ^eUo , che yolete- 
dame y e poi fentire urdimbajiiata da parta 
di flamminie nofira > che rd‘ìmpatta pik^ 

TetL 


& C E IC A mi;. 

l;aamki 5 di grafici dou^.è t^elk f-, 

GriL T{pn sp>. 

"Sedi Oh X in carcere, non dèue ejfer. fi noi sa egli 
ma fèl]ha,>teffei»;fègrete. f nnnptum habeo<^ 
flammimo è fin prigione ^ 

Crii. E. ' ■ ' ' 


"Bed: B«o«o.f che "vuoi dunque. me ! 

GflL Lelio. Ved, Dunque. Lelio non ein carce^ 
vi 


Grill Sé yi fóffé Lelj^y non w* faria. flamminio^ 
*Bed. Oh me terque‘ quaterqw jfeatum 3^ fìamOi. 
fùor d'.impstccio quanto a-Lelio 3. ma che pop 
fato fareper lo mio Plamminio f 
Cr*/*. che potete fftre i fe tépnfar quello > che dirìn 
^ bornio y è fedito egli > k voi infiem.e con lui «. 

I Vedi lo i SiiCur i ' . 

Or il, Viano col correre » afcoliate prima quello >> 
che hauete a fare 3 e poi.correte doue fa di^ 
hj fogno., Dice.Anionello .3 cheyoi faccKatti 
yjofijro procuratore hlammimo,3 e che meftia»>s 
I te i termini fra il Duca a e f eho in- quajttrep 

giornii e che andiate, poi fublto dafStgno^ 

, ^Auditor dal Voggioa farui far dt cret43 al^ 

trìmente.yl fi- farà ftrel‘elsnc!utionedoma$,'^ 

I tfnaperfinalm.entenellayita,. 

dedi che s* e ffequirà confra di menel!a,yìta 3 j*/o» 

^ nonyo d'alP .Auditore a firmi famdi creta t; 

, qtteft a pr attica criminale non l in fgnaroni 

. mai ne il nofìro Ipolito d.e Marftlio. 3 ne 

f. nePaltroh^minaìdo3 e felmfegnajjeroy hoti 

f MTgumemiyincHlum nequaquam fringtt 3, 

ife ^tingefe 3, appello 3 nego , ^ peto co*. 






ATTO PRIMO 

^Um . 

Pur fu It burle 3 ^ /o >i dico che fé nonfa^ 
ie guanto io u ho detto > il yojìro rimenarui 
annegarui ^ e felarui vi giouerk foco 3 che 
tolpa ha' il pouero flammimo fé il voflre 
Mejfere fi ftrigne 3 e non cacca ? e Mon fa 4/- 

^ irò , che peti in copia ? 

9 td* Haheo te . Fiàmminio dunque voi parlar 
meco per farmi fuo Vatroné con S,^tte^7^ * 
fot che non è guari il fu» termine preffs» 
' alla fua vita ; afri dunque f re fio > agt 
rumpe moras . 

^w 7 . Viano colromfer quefie mura » non faftm 
te 3 ch'è criminale di e fa Mac fa ? 

’Ved. T M non intendi : vo dir 3 che tu foUeciti 3 ma 
con modo però 3 non fai quel fefimalente 9 
quam vetus fit adagium f 

Crìi. Oh oh adagio fi bene ; Or ecco aperto entra» 
tese fpediteui. ' 

Ved. E tu non utenti doue vuoi tu 3 ch^h uada 
feirquefle fcure calar atte feno^ un foco di 
/corta ì 

Crii, Vigliate a man manca la mltas che li dà 
f /corta fer andare alle calar atte» 
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scena QJINTA. 

Grillo • Spazza . ParaHìco . Pedante* 

O H s€^ì andane all a yoìtadcl trahoc* 
co } or^it non è pericolo 3 che sì fa{iì» 
diofa cicala capiti male per ejuefìa uia , Jc 
non crepa per lo tanto dire 30 fe non lo rida* 
,ce in fumo altro caldo 3 che di fole 3 non $ 
per morir mai qutfa anticaglia ; uoglio en* 
trar ancor io 3 e direrad intontii* 3 che gn 
faccia l^ambafciata da fe 3 poi che quefin 
pecora non m'hà faputo intendere . 

Spa* Oh Grillo 3 Grillo 3 non entrare 3 che uò uenlr 
anch'io a parlar a Flamminio per parte del 
mio Capitano . 

Crii, Vuh 3 tanta fetta ? che ci è di nmuo f 
Spa, Ver dirtela hò in ctscina una cofa di buon» 
ordinata di mio pugno 3 che èquaf bella c 
cotta 3 e che mi afpetta 3 tu di gratta lafeiA» 
mi entrare . 

Gril,T\^on ji può per un poco , perche parlano di 
/ègrcio egli , e quel mar^^agatto del Pedatt* 
‘ te 3 come egli efee fuor a 3 metterò dentro te s 

( fra tanto che uiuanda delicata è que^ìtM 

^ che h mia fiata in cucina ? 

S/> 4 . Tct \ò dire acciò ti uenga tanto pmmgUa 
di fpedirci . Ho ordinato di mia mano un 
ùtidel gemile ripieno alla Tedefa3 e nnec 
\v falfccia nobile alla Lombarda t enonuo^ 
rei 3 che il fottoquoco 3 0 i guatteri me U 
, ftorptaferonel CHocerU* 


Crìi» 
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ndn intendo ^$ttlhudel fintile 3 e quélliii 
■faccia nébUefrateUttccioyei fon forfè ibi*» 
‘delUtomadinejihiieUeféilfcctefltbee itnco* 

' ra cb^ 

Sjpa. Ti dirò s 'm'a Miti ndìmìa é'mp'itYìi per farnie^ 
‘ìie qualche "volta una collationcella ; Tu fai 
'che tlbudéllo’vtìóle efèr 'dèlia camporeuVa 
gta(ietta j e per H ordinario da' buenrcuochi 
- f fa ben nettare 3 bcn'bollire shenfchtHtìùim 
re 3 e ben'quoctre ,'e fi niinefr'a con brodo 
grafo 3 caccio 3 canella 3 e pepe , e alcitnilo 
cuÒcono fila graticda aUatelefa 'ymlic'io 
fìonttoUndo ufcire della bella , e dificata 
Lombardia , te n'hotrdinaoo v«o cnfr • li bo 
fatto bollire 3 e rimanére per^metà yt'hc'ca^ 
nato l elafci'aìo freddare 3 é poi hò piglrato 
del caccio Varmigìano 3 prouatura -gratta^ 
ta , rUapaffertnay herbette odorifere taglia^ 
te 3 del tofo d'uoUo 3 emeflkatele tutte in» 
fieme ton'pepe 3'e canella 3 e un poco di fale > 
ho empiutoilbudtllo 3ntanon però a crepa 
pelle3'epoì ben legatolo l\no3 e l* altro cap03 
te l'ho mefso a bollire fra due capponi ^ e due 
di mongàna 3 Ò’ hàmài deueéjfertòt» 
t03 ^ perche io lo uogtio poi in fuUagrattco» 

• la 3 parte caldo per merenda 3 e parte freddo 
per cena j'non uorrei 3 che maejhro irrigo 
'tna lo lafciajfe dbbrucciare . 

Crii. Mi ci fai flruggere'afentirti^equella fai» 
futa nCbìle poh la mi tik perla famafa^ 

Spa. T t piacerà più : attendi ; fono otto giorni éhe 
ionettah efcarnai ben bene le budella cCun. 
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tl ho fatte fi art fempn 
'nella faUmuoìa firn ^ qu^fla mattina y fn 
^'hò Jauate due , o tre ydltecan l'acqua fìed^ 
<da , e l'ho ridotte fotttli tome un uHo j'» 
fiatéle a 'vjo Hi uejcicheiporhofigliata'la pdU 
q>a de' fagiani per i dueter^i y-e per-un ter» 
‘^0 del grajpì deìli arnioni di qnelporcafiro^^ 
'e trhèle 'minute infieme 3 e incorporatoui 4t 
difcretione dei finocchio fpiciòlato -y pepeam~ 
j maccato y.acciò fhfaccia fèmire , S* ynpoc9 
•di cannella 3 e di garofani per dare' la fux 
rpartc anco al nafo:: di quefia foattiffima pei'» 
fta t'ho empiate quelle buddla , e fattone i 
fuoi rocchi di ììii fura yte l ho>mc(fa a jciug^a- 
■ve^nella fitffiua’deljiofiro pafitccierèy a ut$ 
poco di fuoco dt brace lento lento ytcofiuer- 
-dimi'^e tl fniomaèfiro Arrigo uoleua atro» 
ifiirla 3 ma io iwn'hò MÒluto chelo fchtdione 
•meda f vacca jji ,-c feda mangime^^'^a-3 mx 
il'ho mefia a rifare in un. poco di ‘brodo Hi 
i pollo Kiagretiv3 e h’ò 'detto al fotta cuoco 3 che 
■ nt afpetti 3 che la uoglio quocere io fiefto in 
‘rfu^lagràucola , che con fauore di peueront « 
'cconrn a- frefiaeim mangiar daVrincipe^ 

fCril. ihc Jiapmniat^^ato , micìhai'hauuta a far 
inghiottire i denti , la lingua 3 il palato y r 
l anima : traditore 3 -è póffibìleche tu fta co» 
■ri leccone nelle tue uittande^ fi- lu.me ne ruai 
dar dii e peo^lini 3 ’hor bora t'apro io, 

^pa, ì^n fai che fei padrone tu tl mie Grillo bello 5 
fu fa prefio , 

^^ril, ha ìbggine . >maefiro'’SJgoletto fuor a m • 

Ted. 
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Vedi Kccum eccum . Flammi efio bona animo * 

• tfuia tibi prefio fum • 

Crii, Or fate pre fio su dunque : Entra. Spa^^ 3 < 
yoi dhauete fan» f 

Vedi Ora mè ne ritiro al mio domicilio 3 e r/fo- 

• gioendomi agli firepm Jcolafiict 3 nti rtfirin- 
go col mio Tullio ad accordare injìeme tutti 

• i luoghi topici 3 e fjìoluer andò ogni l bro del 
mio Jludio t mite U più belle frad dell'uno 3 

• t dell'altro Idioma 3 per ammollire il Trono 
- regio- di Sua ^hc^^a 3 e riuocare il mio 

Vlamrninio ab orco : chete ne pare f 
GrìL Oh pouero Vlamrninio f farà m bello aiuto 
il nofiro i V' ciste dunque sbocar fuora tutti 
' i yofin fcartafacci 3 e guafiare i lor luoghi 
a i topi per gridar come yn tuono innanzi a 
fua ytlte‘:(^a se fe non ri rende Vlammtnio 
dirle 3 che è vno Idionata 3 e yn porco 3 ga- 
lante 3 ne faremo yn paefe . 

Ved Jihah: ho rude ingenium 3 fe tu m'inten- 
“ deffi 3 ti vorrei- dire rn, bel pafio 3 che ho 
penfato di cauar dclCoratione prò Milane • 
Crtl. altra : tanto 3 che [opra i melloni anco- 
ra hauete ffudiato Signor Maefiro i puh f 
/»/’ ra le ‘tt^che 3 è citriuolt douete poter dot > 
torarui a yofh'a pofia . 

Ved jih feurra > maledico 3 tu vuoi motteggiare 
fatiricantente meco f fe io caccio mano de» 
firannnte'a yn luog^ commune d'apoftegmif 
che ho inconferua 3U faro ben far rojjoin 
vifo di rn alita forte 

^7riK Guarda 3 guarda 3 cacciar mano a confer- 

uedi 
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uedidepris e di luoghi communi ;rd.pm 
là '} cacafanguemcjfeY ^mbrogìne : firai il 
f rifo rojfo con q uefie fpe‘:^ene a Dio . 

Ted. j^hi furem malumcrucem > maJHgìa» 

Gril. Manicate purroiquefla forte diionftui^ 
e di congrue 3, che io digiuno per hoggi , 

ili 
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ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

$ 

tS* 3 ? 

iT€^è> 



Odoar^o, Antonello , Ventura* 

Ortf io p>n chiaro M.Jtnto» 
nello 3 che chic nato gran- 
de , e genero fo Vrincipe , è 
fotoni ch^ lo moflri in ogni 
‘occajtone, "voi battete fenti* 
' to trouandoui tjuiui a cajh 
•eon quanta cortesi a il Signor Duca mha co»» 
^uefia dtlatione d'altri otto giorni , Je 
itene io non nechiedei fe non rjuanro 3 an^ 
tontjuanta modeftia m*ha fatto refi arrapa* 
xe del rigore che ha moftràto , e moflra con 
Tlamminìo mio , refi a hora 4 cita io fofia 
parlar con mio figlio 3 eon ya poco di agenom 
ie^c^ 3 prima ch’io rada , 0 che mandi et 
Boìognaper Lelio 3 & anchora che S. ^■lìte^* 
^vi habbia ordinato 3 ìf he me li lafciau 
• ^ pariarx 


ATTO II. SCE. I. i.« 

f ariate ^uì fuori , f io rogito jfér mojhrare 
• guatilo e di lui 3 t dì me fi fida 3 con tuttg 
ciò ) fe yolete 3 Terrò anco dentiro a parlarli 9 
dout pii* vi piace • 

Ccmedentro fancorcheìl Sig. Duca non me 
rhauefiecommefio ,mi fido tanto nondime» 
no delia lealtà del Sig^ Tlamminio di 
S. che da me ftejjo piglierei quejìo ardire di 
habitario fin ejmper ragionar con lui 3 e per 
taifegno afpettatemi Qtii chehor hora lo me^ 
nero a baffo, 

ly ent. T(on v'ho io detto per la firada guanto è 

conefc^ueBo jéntoneUo ì tcheèvn peuate 

che faccia ^uefio mefiiere T Or fu per'ntM 

, perder tempo mentre 3 che parlatecon Tlam^ 

minio 3 to andrò a dar la caparra de’ caual^ 

li 3 e fargli mettere in ordine 3 veniteuene tt 
■ * 

i^^gntdo 3 che la vi affetto • 

Odorisi bene 3 folltcita. 

^nt. Signor Ódoardo 3 ecconevofiro figlio 3 par» 
late feco guanto vi piace 3 che io fra taMB 
fpedirò in cafa vn' altra facenda . 

Odo. Echircfiaejut feco alla guardia ? 
^nt,Bafia Crillo mio famìglio 3 che flarà ^uì 
dentro 3 e come haurete fpedito 3 ferrerà 9 
attendete • « 
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SCENA SECO'NDA. 

Flamminio 3 Odoardo , Grillo > Spazza • 

O H mìo Vadre cari 3 io non so qual fiét 
maggior in me,o t allegrerà di yeder» 
ui qu ì a teìTìpOiin ss gran bi fogno mio, o 7 dom 
lore del di/piacere^ che hauete fentno,etut^ 
tanta Jtntite maggiore di ritrouarmi in capo 
a tanti anni in tal fiato 3 e altro non fi può 
dire per mia fcufzìche p colpa di troppo amo* 
y re-iche altri in me,^ io in altrijhò ritrouatot 
come credo 3 che del tutto Ventura uhabbia 
ragguagliato a pieno j io sò d'hauere errato 
in amar Donna,fitener amente, e defiderarla 
, sì ardentemente ^éni^a vofira heenr^a : ma 
l'età miAìl'honefiàì le yirtUy e la gratta disi 
rara 3 è nobile fanciulla 3 e l'efiere da lei del 
fari amato 3 ritruouino tanta campa jfiont 
apprefio nobile gentilhuomo 3 vecchiosfkggioy 
e padre amoreuole , che poi che al Ctelo non 
piace 3 che to acquifii lei 3 non meritandola 3 ' 
< mi bafii al meno a non perder la rita fèn-^ 
mio demerito > quella ytta > che fe non 
per ahro3 almeno per hauerla da roi 3 è fot» 
C(a3xh« mi fia cara per amor yoftro . 

Odo» Tigliuolo3 io ho faputo il tuttos e fe hai erra* 
to in troppo defi derare qtiefta fanciulla 3 poi 
che il fuo Signore la yoleua per altri 3 ejfen* 
do fiato errore piu tofìo della^età tua 5 che 
tuo 3 io hò rifpofio al Signor Duca 3 e fa re. 
plico anco attiche Qafiigo ne riponi in efi er 

frik% 
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prtm di cofa da te tanto amata ^ e che a té 
più di ragione Jì douenat che al Capitano 
che per do s attenda a riparare aWhohove di 
St^lte'^as^ alla r/ta tna con/ar ntomar 
hello ie la piteli a j ^ l api aria dare a chi làt 
piace yeqnepo benigno "Principe y compendo 
fotp minore il tuOtche l' altrùi fallo i ^ an^ 
co, per compafpone 'del mio non hauer altri 
che te 3 se contentato dì'darci altri otto ghr» 
ni di tempo , acciò p popa mandar da mi et 
po/la per Lelio. 

fla, 0 chepa lodato Dìo s quanto è doppia la cofh- 
folattone > che bora voi mi portate padit ca* 
- toxmaèhi vogham^ mandarmi Ventura 
'<■ farà buono i ' .< • 

Ode» che Ventura ì è negotlo di ferttìdori queflo ì 
***• fejp/ voglio che civada . 

Pia. Conuntafene S.Aife'^a f 
Odo. Le dimanderò per gratta di refi arto prlgltm 
fie per te 3 e non potrà negarmelo , 

Via. Ab mio Vadre ? lo che fono obligato per le^ 
gt naturale con U mìa vita ifefa Tthe^^r 
^uoida ogni prunU 3 patirò 3 che per liberar 
me 3 vi ref atevoit ' • 

Odo. S^efo mio refaruiplrte non farebbe con aU 
cun pericolo della ^ita mta 3 poi che fen^a 
dubbio farepiritornarLeliotU3 es'accom^ 
moderebbe ogni cofa 3 e quando anco non 
leffe ritornare ipiu pietà ritrouereicon quefla 
età mia apprejfo S.Alteo^a3 che non troue^ 
refli tu. Mapofo ogni pericolo 3 e rouina pìr 
mdctBie per certa, che Dìo lo cefft3nÒfarcU 
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è* àpai minor mal'^ %, C4de^e f ìfira qut^ 

^OtWÌoxapogÌ4C4nutOi3 origino, al. fuo. fi- 
. «f j che- /opra, di 3, ch^sì gioitane fei^e in 
. cui fon rìpojie non. foltamente la tua rit^ » €■ 
lamia 3 ma di tutta la fofierità mjìra in"* 

^ìjopadre ynonfiragionìpindiquefio 1 per* 

. (èe gli ejjempi. di quei fratelli. •Siciliani 3 di 
Bnea 3^ di Lauco, di Scipione di. Oppio 3 ^ 
scaltritali me. ne fanno arojjtre inrifò c fen 
tìnti aco^nnarmelo folamente. j fe per. non 
Perdete-rna fanciulla dame am.ata3 fonc-, 
ito a^tfchio. delta, vtta quafi. tre volte 3. non 
detto correxqttefìQ periaQ.lQ una /ola per, ut»; 
Tpadre. f oltre che parmiche- fafòate troppo, 

• torto^alla gran lealtà di. Lelio. 3 al* . 

Cecceffim.atnoje 3. ehe ha mofirato. ver fidi, 
me 3 àpenfare 3 che per. /ò. /ùo_ri(ornoyi fa 
btfigno dell- andata mia fino a Bologna ; fa, 
te certo f^oh mio Tadre 3, chtLeliq. 4 non.y.i* 
he t^o non: yiue libero 3 0 . queBa fera faroc. 
ì qttà: al primtiU.rimediiiè difperato.% alCuU 
. timo ogninpjfra mpfa è fuperflua t ali* altro, 
ognifuoimpedimento.ìn.Bologna 3. 0 almuty, 
yLOÌ.conlapYuden\a,3 ecolyenerakiU a fi eh 
. tp yofi rop orrete torio molto. meglio di me 3 
fenon potrete.yoi.3 .n.eiopotxei3 e non potere 
idof ne da. voi , ne da me >. il ttfimcnio yo*. 
firo di. quefta impojfbdità del ritorno fio, 
appo S. ullte^^ya preuarrà, fimpre al mio * 
•.Orsù con quefie. yltimÌB ragioni mi conùinci 
dim.anieta3, che io, mìrifotuo,dk lafiiarti 
, Ventiit^ 


SCENA in *» 

"K iMura > per tutti ì cafi > che fote^ero oc» 

eorrere y ^ ahd^tmene io Jìefio fino a Uq» 

lo^u4 j e fkt ipUAttto tu di hot bora m% 

^eyò montare 4i causila x€ domattina jt 
definare voglio ejfiej la ^ - x > •> ; 

'flknit.'^n la; pigliate’, sì in furia: mio; Vadre-i 
t età yofiranon comporta andar cotrendo ^ 
ne dtnotte mafifimamentey^ht e^i bora -Vì*5 ' 

Uo pottehBe efier qua j non Bafia domattina^ 

9do,, No > Ì40. } quanto at fodecitare. , e nonperdet' — ' 
t.etnpo X vo fare a mio modo. X noi. Tucchi cft- . . 
nofcìamo. tacaxefiias et pregio, del tempo, X 
ntegLo.di. ruot altri giouani». O.rsk figlio n 
"Pio j fi a fra. tanta.dt Buona uoglia • D.oue è 1. 
il prigìoncrp orrei pur, raccomandarteli 

un poco : ohlày oh/ Mi ji.nfoneÌlo ^ V. 

y&i 2^(p« occorre rn.iò "Padre nò^ che troppo è amo^ 
reuùie 3 poi f (tè qua itmio. Grillo, che non mi 
lafiiam.anfax m.ai cojà.olt.unax e mi tien^ 
femprt alltgro ^ 

QriL ^ifioer.^ro. Padre- Signorr h'l^^^ - : 

^enJtadtlU^ignpri a rofira^ Signor: nflfir,o- ^ 
Padre 3 ecco, quaaili^ oofi**. piaceri quefia - " 

prigione con jtfà, 3 che de dentrOi». 
ringratio :.mì Bofia.ratof mandarti' ttilei 3 

figliuolo 3 chi è quefio altro .. 
ild. fi/erufdpre del Capitano ^ di. al'SU, 

gnor capitano che fiia pHr ficuro 3 che dlognil 
penfi ero dfirtninia mi fono fp ghato elfanox, 
e che perciò nel'refio faccia conrSua- Alteo^i 
patito sfijpetta a caual}j(td honort pey, cone 
HifJU9.x^e di Lelio , e che, di c% anco, miikPa^ 

. ^ C 4 diti 


atto secondo 

éte l» pregitche hor Je ite V4 a Bologna per 
rimenar Lette y ^ Ermtnia p e che U bacia 
Umani, • 

9pa, Signor tnie sì y i§sì fe.ro « 

Ode, Si di grafia d mio jrdtel cavo fallo caldai 
mente 3 figlie a D/o j Grillo h u loraeco^' 
mando, ?s \ ' 

CrU . Lottrrè M tamia mia s t dormirà iih me f<r 
vuole i pefle io far pih per lui- 1 • ■ 

Ode. jin^i è troppa queflo i orsi* rimenàlo sìt . 

Crii* S*imende ; fra tantnm volto reponi ad Ic^ 
4nm fuHm» 

■’ ’ ' ■■ • ^ 

' .< »CEN A TERZA.'" >' 

• - ‘ 

' Odc»r<fcJ> Spazza, Grillo. ' 

V oi feto il ftmidort del Signor Bellert- 
fonte ?.. 

Spa* Quando ferttidore 3 ejuandt compagnte € 
quando auditore fignormio* 

Ode, Come j4udi(ore f e diche f 
Sfa. Delle fiupendcy e grojfe meWfO^ey che dice» 
majón tanto guftefe 3 che ci fi piglierehbone 
fpejìo i morti i e di ^uì nafce chi il Ducagli 
fa tante fauére:ma e^ueflò -voflro figlio è 
pure vn gentil Caualier e } e vi dico Signore 
che il Capitano mio gli fa vngran torto' a non 
lafciarli battere in pace quella bella gitiud^ 
netta 3 poi che 3 e non fia detto per damila 
tjuadrd 3 egli per gentithuomo 3 & ella per ' 
w ■ ' ' Damet 
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Vanta fono il fiore non foto di quefìaCorte $ 
ma di quale altra fia in f taira . 

Odot Siane lodato Dio dt quello che egli èj ma, 
voi per amor Cuo 3 . e mio dite al Capitano 
quanto ejjo ri ha detto per fu a parte y ernia 
e pei dìjponete di me y della cafa 3 e della ro- • 

ba mia a vofìro piacere , 

Spai. S igìitxr mio non occorrono cirimonie 3 rie com»- ' ^ 
^ p amenti meco 3 perche io fono viibuoino di 
quellt aW amicai feruo quando mi fi ccman- ' 
.dai mangio quando ho fame j e quanfio non 
ho da me imi nducoicon gli amici alla dome* 

, fiiica i efe betieal prdf^nte ftrutfqmjìo mio ' * 
Catalogo dilla gloria del mondo 3 fon nondi- 
meno- più fertiidore, a Co{*aUitri di gaibo 3 > > 

i .di valQre;qùalex nofiro figlio, ^ a y-.S.che 
è forcai che fia dì bttntà, e dì fplendide'^a a 
. lui ftmde 3 feh.vcro 3 che la fcheggia venga J 
dal legnOiCi»me fi fuul dire, e per tate m'offe- ' 
ro alla F oflra Signoria , alla fua cafa 3 xa* 
uolay alla ^ua cucinay fefi degnerà d'ac-* 

cct tarmi . . ^ 

Odo% h^olto volentieri Spaò^a mio» • } 

GrtSi ]>{r.n l'accettate Signor BeUecardo 3 che, e 
peggio che il dduuio . ^ 

Oioi»Ahì ah 3 orsù io sò che burlate fra di uoi no* * 
lete altro da me 3 figliuoli ì 

Crii, F'hò da farevnambajciata io, Scettofh^ ' 
figlioy che non vi feordt dire a Lelio, che dictt ' 
à Erminia che Tlamminio hà detto a mecche 
, -io dica a uoi , che diciate a lui 3 che dica 4 
lei, di ella dica al Capitano ,che dica al Duca 
’ ^ S quello 
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ftttlh 3 che ha detto a Sp<vì;^ 3 ^ a^VS, H 
rejìo-3 dice che io fapete toi , 1 

Sfa, Vulita : che amfrafciadore £' 

€riL So meglio dite; dilla unfocotity comethù» 
detta io- 3 Bocca di forno • 

Sfa,, E che ituoi x che io dica > fette non hai detto» 
nulla Z 

GriL Dimandane un foco, al Signor Berardo y Jè 
. m'hatntejo * 

Odo, Gril, Llhà intefò fer difcretione t orsù Grillo 
dì a mio figtioy ch'io farò 3 e dirò f iù che tn. 

, non m'h^i detto- » 

QriLFediyn^coSfa'^^y fechiha dijcretiont 
. intende f 

Odo, Orsù il mio Grillo j; di nuouo ti dico 3 che tuu 
tele eortefe 3 che yferaia mio figlio 3 te le 
. rifiorerò duflicate * 

Crii. V udirete dire > quello 3 che faro fer lui % 
mi mettere anco a fare fer amor fuo quel» 
lo 3 che non ho yoluto. ancor far fer altri 3^ 
fe hi fognerà » 

Sfa, oh fóagurato . . 

ùrtL Se fafefie Sig, Odoardo > quanto è accetto m ù 
. fari di uofiro figlio in quei bifogni hauet 
chit cani f refio ehmf aceto,. 

Odo, S^fiòharei caro io> che tu laiutafii a ufeit 
lofio di que fio fafiidio 

Crìi BJfoluafi il Duca > c lafciate la cura a me» J 

Sfag, che s^ amma’rf^o » Quefio buon yecchio» 

: non intendeua che tu il burlaui 3 fiaua.fref, 
io»Ì9 col cafo in cucina t e tu fu le forche». 
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, SCENA QVARtA. * 

GriUo> Spazza» 

S 7k bene 3 mamn e egU galante gentil-^ 
huomo quefia alabarda Spa^a ! y» 
y edere fé al Juaritorno pojfo cauargli qual- 
fhe fendo delle mani y e fé tn farai d^acco rd» 
meco y ce lo goderemo infeme - 
* fjpa. Caiantijfmo certo- y ma fe tu gli ruoi fot 
quel fauor ch*hai dettogli cauerai delle ma^ 
ni il figlio non feudi , 

Crii, oh» oh S non fi può burlare un poco- y or chf 
^ te cofe di Flamminio nonno più che allegra^ 

. niente £ 

Spa,.St può per certo y ma non da un tuo pari m 
cofe fimili y perche hauendo tu eiera di que» 
Jlomefitere y peteui metter vn mal grillo ite 
capo a quefio recchiofetihauefie intefo * 
OrìL l>ion che era pericolo y che m'hauefi e per tata 
nò, 

Spa^ViauoVè y puofit vederla più bella uita da. 
far una gagliarda fu le fpalle di queidif^ 
grattati y che quefla tua £ 

^ Crii. Sta bene y ma quefio pouero Secchio non 
uede y€ non conojcegl'huomini alle ulte • 
Spa, che ne fai tu f 

Crii» Turche fe fe uedejfè non fi farebbe domejli* 
tato tanto teco y ^ accettarti per compagna 
di tamia yt di cucina . 

Spa, £ per qual cagione i che mi manca a me ehi 
CnU V importane è quello che tu hai di foperchit 

C 6 non 
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, non "vedi che bocca tu hai f che parfatta con 
la falce fienaia I fuoci che fi fanno hoi^^i in 
Lombardia per cuccete i pafiìcci non uengo - 
no per altro modello della lor bocca 3 che per 
r^uello della tua. La gola poi 3 e eglrCitógna , - 
ò firtf\o^ 3 0 cannoné'da'b Atteri a x oil gran 
diaUolo di Ferrara 3 che t' àgguagli l't{on 
tnhaìtH dettox checom'ìkci à mangiare feYhm 
pre vn'hora pt' ma' de gt altri Sporche perla 
canna dii tuogorgrr^i^iU fon tante fiuolte 3 
inhàn'^i che i bocconi pofano gìugnere al 
y entro, che fi tu non faceffi cosixquando man 
gi in compagnia tu non finirefii mai a tem^ 
po coti' gP altri l nìa ta virtU mirabile è del 
budello dt dontroxquefio è incredibile 3qtiefiit 
è fiupin lo , quefio è Jpa^uemeuolc3‘ oiche non 
i fornace 3 ne'calcìn'aio 3 non bhli^aftie‘3 che 
allampìt higi.ij 3 tiri fino 3 confumi' y 'diuorix 
e cachi fuor l' offa m un fubito 3 come il tuo 
ytntre . 

Spa, Cacar pd^ tu t offa 3 e la mìlr^a manigoldo 9 
non te la rìuango adcjfi che ho troppo uoglitt 
di'tdrnare in Cucina, - 

; SCENA QVINTA. ’ 

' * » 

« 

^ Iacopino j Dalinda Balia di Lelio, 

' ed'Enmnia. 

» 

1 0 ut dice Palihd t3 che chi thk ueduto en» 
trare tnferrark non può hauere errato , 
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pòlche conófce Vello e^fi bene conte noi: cùji 
non fojje 3 come fark il nero 3 le male nuotté 
giungono frejìoforella. 

Dai Oìmé , tn m'acquoYÌ Iacopino i tanto duìu 
epne che queflo pa-^arello di Lelio mio e 
tornato fen‘:ì^a Erminia per rimetterft nella, 
m'anidel Duca , che ne pira flrat^ i sfortu* 
nata me f Vh . 

Jaco, Se coti Erminia 3 ò fent^a ;o noi sÒ3fnae for- 
3 che non Ehabbia rimenata 3- perciocbe 
farebbe uenuto fcopertamente 3 e con hono- 
reuol compagnia 3 e in corte 3 ò al manca 
in cafa uojlra 3 doue fon le robbe loro 3 e 
nonifconofciuto dapelegrìno in compagnia 
due altri pellegrini foli 3 e poueri compagni, 
per guanto 1 polito 3 che l'ha ueduto , m*ha. 
referto . 

Dai Dimmi almanco per qual porta e'enir^aio 3 
accioche pofjtamo andare ad ìnttmrarlo 3 
e faper come fanno le cofe e che dìfegno è il 

f""', 

Jac, Per la porta 3 che uten da Bologna j ma a 
quefUiora harà pigliato alloggiarti eijto 3 il 
mflro farci altro 3 che ajpettàTloqul 3 ò a 
cafa è fup'erfùo • 

Dal» Mi f ouuiene un altro partitóffo me neriior^ 
' nero a cafa > doue farà più facil co fa thè Ca^ 
■ piti,per rifpetto de' fuoi panni yche yi Ufcìoie 
per dirmi forfè qualche cofa di qutlìo 3 che 
ha ref dut03 e tu da una occhiaia in Co rte\<^ 
ifpiane deftramente e con puf e':(yi qualche 

. '• cofaspoi uolta fubito p la pìa^^ del Ducale 

' uattcne 
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ydtieneMiLt uokd di qutllaportd ytfet 
€tntri menalo da me in tutti t modi^ce dir^ 
thè io ho da darli uno auuijo ^ importane 
prima che egli fi lajci uedere o in corte» 

• prigioney e lafcia poi fare a rrie • 
tac»£. femnuoUjfeuenire yma prima comparì» 
rty offendo ornai uìànolo fpirare drìla gior- 
nata f 

Pai» y fiali uioleno^ 3 e digli j che di Flammìnio 
• nonei e pericolo, e che da me intenderà il 
perche » 

laco. Sta bene y e poniamo y che forfè il Duca note 
Corr effe afuna fino a dimane a gran giorno- 
. contra Ftamminio : Ala t honor di Lelio , 
ehehà promefifò di comparire per tutto hoggi^ 
ocon Ermima , ò fien'^a f 
PaL p'uoi la Burla tu, a me importa la rifa d$ 
Leho^f e poi l honor vero^ di Lelia y è che 
Erminia hahbia ch% a tei piace y e che fia 
P^oportionato partito per lei , come è Flam^ 
minio y e fie fi da al Capitano fio Bene io , fe 
. ei è pericolo di maggior dishonore, E gran. 
, eofiz thè da fandulU fi fiane amati fino a. 
hoggi y e con tanto ardore defideratiy e poi 
partirgli così in un trattoy e 'darla a un fiac- 
eo pieno di nento,, uantatore y quifiioneuo- 
le y bit^aro , e che non fiàmai a cafia y ne 
ton fi animo y ne col corpo y ma o in Francia^ 
0 inSpagna, e bora in Ponenteì e il più del- 
ie uolte in Leu ante w - 

Ja^ £ nero , ma fie fi è promejjiyal Duca ; - 
j.PaL loHonUuo Sfipntétr per bora tecoy cheti 

tempe 


bea 




m 
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tempthtiol comporta- y qualche aìut9 fra tam- 
tt- ci dark il cielo lincia far un poco ame% 
camhia y e menalo^ in ogni tnod'o da> me . - 
tdCQ> Cosi farky Hate pw di liHonauoglia. quatta» 
toaqHefor». 

SCENA SESTA* 

Eufrafia. Antonello* 

1 66 credo- che a Manìa mia auuenga con 
qucfto fuoLelio. quella chtauuiene a car- 
cerati per la vita. iét* a* quali non altro ché 
la ffotia delVrencipe può /camparli il mar- 
tedì y 0 il venerdì a fera y e che ogni aprir di 
prigione y ogni‘ mouimente del prigionere y. 
ogni jìrepìto dì gatti y di topi y e fin del ven- 
to y che percuota ne glivfci , ò nelle finejire 
delle fianT^e y percuotono loro liquore . l-^na 
Xauandaia di Corte ha di tto y ch*^tma fua 
compagna hk veduto Iacopino, feruidor di 
Lelio V feir dt cafa di D alinda balia ragio- 
• nando di Lelio y e che traxomato, in prigio- 
ne : e per quefto autttfo la mia Mania tutta-, 
fhiarrita y e trauagltata in un fubito ni hat 
fatto ttolar qukatrouare Antonello fuo ami 
co per faper fe è vero ì t fe non e , a pigliare 
ipaffide pericoli volendo concertare non s» ' 
che trama con lui y la quale to non ho ime * 
Jò-y nc manco ni curo eCimrìcarmici, 1» 
guanto Or QueBanuoua uenuta per uia di 
dQmucciuQU > non ni credo niente y che fu 

he» 
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ben come tutte jtamo nouclliere > « che jfe 
habbiamo ueduto la coda al topo 3 gridiamo 
al lupo j pur non vo mancare d'ejlequive 
e^uamam'ha impofi'o: Grilla m'ha detto al~ 
la porta di [opra , che Antonella ufcirà di 
guanto fio per andare in mercato 3 io il uo- 
I gito affettare . 

« ^nt, 1^/ui partir di Cucina Grillo 3 e Ltfcìa la 
r cura dell* altre cofe a chiidccd : fa [t ch'io' 

non habbia ^uejia fera a romperti Uhrac-' 
età. oh i ÈCCO £t:frajia3 che ci farà di 
nuoito ? 

loifr» Monello la tnia Martìa^ mi manda a tro- 
-tiarHÌ3 confi derate 3 che gualche cofa im- 
. portante ci deueefiere . ' * ' 

; Per dì e noti mi' mandauate a chiamarei 

non fapete ch'io ho piu oblìgo alla Signora 
Marti a 3 che a mio padre i il pane fi può dir 
ch'io l'hahbia per Ùio-3 e per lei ypoiche mi 
mantiene in (cjuefìo ojficio a dij^etto di cento 
che hannooffi.no al Duca gran fomme di 
, danari per cauarmelò delle mani » 

I £ufr^ Lofio 3 e per tjuefio mi manda confidente» 
mente da • noi > c* non vuol che fiate ueduto 
I uenirdalei digìornOperimonrijjtetto.. 

f- t/tuu Si poteua afpeitat quefia fera ì in ogni modo 

fono ormai uenti due h ore . 

: Euf • 'Xòì^uefio che ho a dirui io 3 nonpate indù» 

t ' gio3^uello poiché ut bara a dire ella fi [erbe- 

W rà a quefta fera : la fòmma è che fi dice ejjef 

f tornalo Lelio 3 e chei rientrato y è che vuole 

. rientrare prigÌQnt3che e fagno di non hauer 
t ' timenata . 

ife: - 
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scEl^À vi'.' ’ n. 

ift tìmertata Krmtnia e però Afartid ffàtutt4 

uni tubata i dubitando di qualche fubita coU 

m i f rifolutione del Puca . 

J. jint» E da temerne in uefo , ma non erra e^i peg- 
I ili gio ^ che non tcrm^pe , e perdere Cantico j il 

11^ padrone) e Chonoreinfième f 

T‘t*f-Ì\oi altri che flamo fuor d^interefe finto- 
li nello ) diremr^à cosi , hia non Mania con la 

h)}' ■ quale le leggi dell' bòne fo) & del gì ujto te fa 
amore a fuo modo. ÓUia che dapoi che il Sig» 
JP^ca htiuea di già prolongato otto altri gier» 
nfdiiermine al ri terno di Lelio y ai pr leghi 
ri. del padre di Vlamminio ^ come th dei già fa. - 


^/int. So, 

.Bufr, Honoccorrefia pigliar tanta fretta 3 ^ fra 
tanto he fdrella ]i farebbe forfè d fpòfia a 
contentfirfi del C/tpitam p neniret in un. 
• puhto nafee il funpo . E poi in ogni cafo Petti - 

jpre è meglio efer uccello di oatppagna 3 thè 
digabbia, ' ' ^ 

Ant. Orsù) da che a mflro dire 1 egli è ritornato. 9 
j, ^ chè d e da farépeir la Sig. Mania t *" 
g Bnf risiila dice j che fe è ùero il fuo ritorno y e atd» 

^ (6 ueriftmile yche p nè uenga a yìtroit'àr JU^ 

g htto il fio tlarnmhiiì 3 e a conferirgli il fui 

difgno% . ‘ • f* • • 

Jlnt. i^ueflo lo credo » ’ ^ 

^ ’Bufr.E perquefio Martia deftdera da ueì y chè 
f quando parlano infteme uediate’ln tutti b 

, modi di fetitir la rifohitiohè che fanno ) Ì. 

, nei 4 chi Jfà di ìHtttéllo in che Jianq^a lii paio 

^ rmfdrk 
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fiu/fìri fenr^a diffìcultà ^ 
ìdohQ.uot€ntitYÌ lo favo > purché non parllnoi 
tMWo^ piano i che non fi a poljtbile Ufenùrlim. 

Eufr,, Ohy oh) a uoi mancheranno modi 3 che fiate: 
inuecchiato. nell" arte ^ 

%4nU Orsù ordinerò, con tjualche mia- fcu/a > che> 
parlino aquoHa forata qui > uno, di den» 
tro , e r altro di fùora\y ^ io m poi un luogo 
donde ancor, io potrò intendergli 3 , Je. yorran»^ 
ne inymderfi. fra di loro ^ 

Mufr» Buono» buono » orju y io me ne tornerò da lei: 
a dirle ikyojfro difegno » e confotarlaun pom. 


€ 0 , 


wénf» Ditele pure che quanto a quefio non Ji diék 
fafhdio » </;#> faprà il tutto ; a Dio . . , . 


SCENA SETTIMA 






Brmiaift fola ia baNta diPtUegrìno •. 

E Ctomi gionta eoi fàuor. dèl cielo. fen'^^a itti 
toppoalcuno daU^honeBÀ. mia al. luoguo • 
da me tanto- dafiderato «. . Ecco queUiaprigto* 
njtydoue fi najconde ogni mio, bene : beata* ' 
Oé^cere yche tien rìnchiufo jj preno fo, thejò* 
fo : TeUce nutra y the fra noi fidate » eyil 
godete itmio Vlaintnimo, i non fono elleno U‘ 
yofire tenebre piùi chiare di quefio- Sole Se 
da me.» cut non tuceakro fole ». che quel de .. 
gli occhi SFtanvnùùo non fono quefii bek 
giorni oJcHtiJJimtmttit Dehcomcdamì 
more» che eoji come fitn^ impedimento ìe^ 


.-j* 


• 



^0 potuto condtitfni a uoi y poffa coniami» 

* dejtma felicità y e fuctlità con mi cangUt 

* ^ fortuna ^ e rendano le tenebre n)ie al'tnio 

* fletfnminio pii* cfneira luce m Maoime^che- 



^afcuno cono/ciuta 3 e honorài^f e là dòue è 
fon tanta afpettatione di gioconde ; eglor/a» ' 
fé n defdiexatoi 3 far di fe Fi offa, nelt al- 

trui lingue poco ìionefla fduola > e forfè et 
Rocchi di fierrara. laorinjpjò fpettacolo •. 

Oh Lelio: fr4tel mio dolcijf mo3& tu per ju§m. 
fi mìei fi arditi penperiy e npn pm, udiminm, ; 

gatmp te ne usa dolente Qerpajtionii per Lo^ ^ 
■r^to, y, e per I{oma % fperandja con la tua foU^ \ 

Ha dotceo^^a piegarmi y ér pregarmi ad ac» 
cettare il Capitano per. marito , , dr lafcìat' • • 
^lamminio», Pklelio^y io la fciar sfammi», 
pio t ìo lafciar me Jfejfk f io uiuer fem^a let 
yìta i ecco fratello'^ cheto pure (i dkeua a- 
non efere pojjibilè .. Eccp che pu r. ^uefa mP», 
temedìefimay A mi t.hà da rendere il miti 
caro Flammirito y orni s'ha da togliere la 
yita» Maprtmacheioyad'aalui ,yò'pro» 
neP^re fuantopm. pofo. aWhoneftàmia : Tf?o^ 
j^p. andoje. dalla mf ra balia D alinda ’y t: 
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étn ìeicw fidati il mio dìfegm 3 e fin Cèrta y 
che per haucre ella ftmpre confi glìat ami a. 
fiat falda 3 e non cambiar flamtnìnio al 
Capitano ^ m'haurà compaffiom 3 e mi terrà, 
fegreta 3 0“ a cfmfio difigno 3 ancor che con 
troppo rifcl^io della ima tùia , mi darà cjual^ 
che aiuto 3 poi che in tanta carefiia dì pat^ 
itti 3 hattrà quefioperlopiù homrato 3 e non 
fif rà alla fine oppormìfi > ^in ogni cap) fa^ 
ràfede delta-candidt\o;a3e honoBà dell'ani^ 
mo 3 e del corpo mio • Credo 3 che di ejfuàfia 
la flrada : uoi fillecitare mnan7;i y che pm 
iauwcjm UmttjtK 

y 

. • . ’ 1' ■ , 

% 

». SCENA OTTAYA. • t 

. . . 

> Capitano Bellerofo'nte y Spazita » 

J O buon tempo , Oh Sfiata t e come ejfet 
pm » che per dtfperatione iotìon midi [per- 
da3 non mi dilegut da quefio 3 ^-non mi do» 
M a un olirò mondo i- quando io mi rkÌMC9 
et penfare che la Fiandra f rtìerce di quefito 
mio grande Emulo di Parma ) ha pofio giu 
forgogltotilgran Turco di Cofiantinopnli non 
mutue di Leuante;Don yéntoniofia dormeu 
do in Tenente f Va meT^o giorno I^ufiialt è 
morto i Da Tramontana quefia J^egina de 
Inghilterra 3 e quefìi porci luterani non la 
ubglionG:Coft ttoi 3 puttana ddCtelo 3 Cheta 
infame 0 oh ficolo uiiupcrofi 3 a mìe tempa 

V *. tmtQ 
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tutto H mortdo in pace i non rj/hnartambu^ . 
ri i non ifpiegarfi infegne > non fi ragionar 
d'armi ne gl ranni fioriti > e nel pii* helcorm 
fpdeile tiittorte di BeUeV(‘f>nte Scarabombar^ 
don f che cuor ti penf ^pa7;^a che fa il mi» 
quando mi ritiro al rafiello del mio Salone > 
e reggia quegli Elmi enee ladati j quei petti 
a botta ; quegli flocchi i an"^ quei fulmini 
temprati nel (ridare de* difperati , e mal nati 
figli della T erra j mefii pèndere dalle 
va quei tanto dolenti compagni a tener lutto 
al morto ualor di queflò'-br'accio defhà 'for^' 
te r imiit.o y cì udele , orribile 3 • terribile p 
infuperabilei tremendo j e repentino terrore, 
di tutto il mondo meramente 'etneo efècutore 
della [ingoiar foriera 3 e fihc^r^ loro . 
Signore io ui hocompaljtone i fi come deftde- 
ro che habb ate ancor a me 3 poiché fnn qUa^^ 
fi nel medrftihocafo dt dijprratione 3 e forfè 
peggio che non (irte uoi • hcco il cempo che in 
Leuan*e fe n? vanno t capponi > le flarne y 
i fagiani) le lepri et capri 3 e quelle nere 
anime del mio corpo ìdluRriffi me madri ani- 
niclLe? lìk V-onente non viene altro che infa- 
late 3 fardùtiarantvlli.cauialhcaunli.cipollep 
e qiidntQ di tarar ro(o l* acqua eia Urrà pro- 
duce. Oi rH:r;po giorno non fi farà ancor difi-^ 
natole L etite tutte alla volta dt Tramotana 
e due fichi fccchi han da tener fatto 3 e et 
Ixto quello vètre di Balena 3 quefìo inf ’ 
de* pou eri galli d'india* giuro Sij^^ 

Yofhme i che di mi pare ernva ' 
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ptlito dipou» nel maga^im del Jftc^cagnth 
dk Sm ytllte^a , e veder juini apfefi ^uei . 
frcfciuni jcaìUttiniy au ei faljtcciont rugU- 
doji ^ e. ntl pollaio della, Signora Ducht^a 
nuflle compagnie 3 iquelli fquadroni y 
li ejiereiti interi di galline^ t dì capponi 3 § ^ 

. aHejh denti ftar tutti fìnarriti 3 1 gocciolare > 

jfuma di fame di baua da tjHefla dolente 
bocca 3 vnica e/iecutrice delle prone della 
* fngolargra/fè^p^ 3 (Sr delicate^a loro , 

Cap. Comparatione veramente da tuo pan : non ti . 
vergogni a parlar di cucina 3 come di cofa „ 
cofiuHe 3 come è di godere con parole fi ma^, ; 
gmfiche 3 e metafore iUnfìri 3 & allegorie Ji 
alte 3 di guerra 3 e Caualler a t ^ 

Spa. Vatieni^a Signor mio 3 ognun loda il fUo ' 
mefiiere , < delle fbbie trattano i fabri^ ■: 

. ' difiecoliù, t 

Cap. Sta bene 3 ma fallo con ^uei dal tuo me fiere \ 
che a fentirti folo ji pafcerehbono di quelle ^ 
tue fimilitudmi fi ghiotte 3 & Ji fapo rite • 
Spa. jlh Signor Capitario 3 VoHra Signorìa \ 
póffd morire s'to non ho iti fio fofpirare > e in 
'/ inghiptiire un colpetto ancora noia quelpaj^i\ 
^ - : fa ddledoicijjtrne madri animelle j oh Dios \ 

e pojjìbili che non ve ne uenga uoglia d*un 
piattelletto per dimattina a huon'hora 3 per 
' .^ ^j. eìoidt*eJhlÌ3obeuer€due voltarelle innato» 

' i* andiate conS. .Alte-^a al maneggiò m v" 
; ''ìnp't- ìff' p^l* bella fallata dicauaUi Ji pt^X' 
\ tigni Jhrte di uolta 3 ditoruet^'',- 

3 "«« 

^ V' , !■' t-!*. r t 
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^UtlUdt iiofiri denti i 

tap, jihyah , io fon contento ^'foicht me Io féd 
chtederecon jiI;eilo ejjem^io 3 § piu-mifui» 
et che famofi 3 -che tu ti jy nelletrte j mei 9 - 

però ti porti modeft Amente ‘ ’ - 

^4. i^uanto a quefo non AjpettMte /hem^i dd 
j me€oUetìone3 datemtunprefciuttìno3ttm ^ 
tapponcello freddo 3 acuì w« poluerìnAtU 
f tle fprtt^Atoui pfU fera dinan^ habbid 
fatto un zendado dt traparente •gielo 3 con ' 

un fottio di fiomMo à'un fai f edotto Boiate 
fe 3 ed'un buon pe'^ttù di formaggio 'Pia* 
cemino 3 e non afpettate 3 che io vt chteggd ' 

altro fino a bora di deftnare • 

E che tip a re i lo definerti 3 e cenerei con co* 
tefia robba . 

{^4. Gran fatto per mia fe 3 fitti pafeete ogni ho* : > 
ra di cuori de Vrincipi 3 e degli efsercitiìn* 
ieri 3 mi marattigUo come uoi potete mau* 

[giar mai a tauola un buon boccone , e mol* 

\ te uolteme rie danno 3 che non fi tofìo hi . • 
adocchiato gualche co fa di bóno 3 che mele 
date fubito fcaccomatto 3 e quel eh* è peggio 
'miJijchtantailcuoYeattederuelomangìd* 
ye fi fciapttamrnte . 

1 ^. Perche f 40 mn so forfè menar le mani a td*. 

tioUf ‘ - 

«. Megtinche aìtroue 3 quanto a quefio 3 ma Ìl 
fatto è che non re ne fapete hauer bene 3 gli . ' : 
cacciate giù- come in uno fliuale di uacchot» ■ 

4d:3 ohibò : Il boccone 3 aceto che ìnteudid-* 

00 3 come i'hauete fortitp fui piatto 3 fecondo 

' l'Zrto- 
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il rtftro gnfio , pigliatelo sU con tre ditt$ 
c^sì 9' poi ché lo battete attuicinato allahoc^ 
ca^% :andateU ad incontrar con la lingua > 
che ve ne fa^d ftibito vna credenr^a genulif- 
ftma 3 & poi alenatolo 0 dentro ) 0 fraden^ 
ti y fecondo eh' è bifogna. del Inr lauoro j ò wò - 
tramenatelo con la lingua dall' una all'altra 
tnafcella vna volta 3 o due , eJr cof affinato^ 

10 y premendolo primamente rti poco in mo^ 
de 3 che il fuoco più fine li goccioli attorno y 
dateli la volta y e nel farlo pajfare per /» 

, fretto del canale fra la lingua ^ e' l palato > 
ftxingttelo forte 3 ^ adagio y actioche tutto 

11 fapore 3 e tutta l'anima d'effo refi giù per 
la canna del gorgo'^ule 3 e non f xonduca 
daquefioin giiidoue fol s' empie la pancia > 
cJ?* non f gufa più altra dolce':(r^a . 

In fatti tu fei il I{e de* ghiotti 3 coi/ conte Ì9 
de braui * ^ 

E vero ; ma donde nafihe che voi hauete 
imparato molti bei tratti 3 e Colpi 3 e ftrata.^ * 
^emme nelt arte mia 3 e tanto che hor mai 
ne fapetepiu di me 3 & io nella voflra ogni 
dì ne so manco 3 di modo 3 che fe mi dìcefie 
come f tiri vna Fioccata 3 non folamente non 
'tene faperei render conto 3 ma non fh puY 
ancor conofeere vna fpada fe fa fornita allm 
diritta 0 alla mancina . 

Tt dirò 3 tu non vuoi ritrouarti alle quifiiohi 
fulfattodoueUteàrkafnmiafi affina y tir 
fi conferua con la p^attica , Doueui non di^ 
fcofarttda me qtttl giorno ^ cheto liberai 

epuefia. 
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queJìA reggia Corte del mìo Vrìncìpe daU. 
Vabomìneuole j^e fi e de* hraui e taglìacamo^ 
ìft con un paragone dt^ fcrimia si raro 3 e fin^ 
golare 3 che ancor Lombardia tutta fi^nì^ 
finte .. 

Spa»ttrnatemelodi gratta a memoria 3 perche 
nonmiricorda • 

Cap, Come c poffibile f è fir'^a che tu 0 fepolto nel 
uino 5 0 /;/ gualche fotterraneo maga'^-^ 
t^lno in quel giorno ti fioffi incauernato > 
poi che tutta Ferrara evrfe allo fpettaco-^ 
Lo . 

^pa.Mene fateuenìr tanto piu mglìa • dite sh 
per cortefia prefiamente , Millo mi e me 
r hà détto . 

Cap. Son due anni in circa , che hauendo io 
, detto a tauola di Sua ^lte'ì;pcu tri pre— 

f firi7;a di molti Caualieri 3 che mi da» 

' ua t animo facendo quifiione con otto 3 
' 9 dieci 3 con una gentil coperta 3 e con 

due giri di j^ada foli ; non foUmente 
r difendermi 3 ma sbaragliargli tutti . il 
giorno fequente comparferoper uclcrne far 
prona quelli fuenturati di Marganor da 
truce. Gueycion da Turino 3 Grandonio 
da P’dìne > ^racajfa da ì^tibiera , Sba- 
rone^da Modona 3 il Ma^a da Cremo- 
na 3 il Mancin da K^eggio , Spallaccio da 
Tdouara 3 V accaglia dà Lodi 3 e Scatenato 
da Milano 3 e mi ojfi.rfero per campo lo 
ft'cffo tàlone di Sua Mltr^a . lo tutto 
allegro e baldah^ofo fallando ^ é rifai-] 

J> * *' tando 
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( tèndo y fatto Cenno al Ducè y che f rithèjìf 
in capo alle portìefi y tÈT è gU àttfi thè fgo^ 
hrajjerola fah-^y Jènon uoUuènit toccaf 
le loro ^ t Cefi formata fuhiiù intorno dqut^ 
fla jfkU imperiale 'ena tlluftre corona dì 
et tatari y e rn Theatro SerenlJJtmo dtCè- 
Ualieri y ^ di Dame di Corte io mi ti prem 
fento loro da prima tn forma di minacciante 
colojfo con le punte della jpada y del pugna^ 
\ le ]da fcrimia in t^uejìa guifa affettando 

l'ajialto k 

Spa* t)ìme ì fino a io tremo adejfo a uederuì così 
hi'^^ro ; e ben f 

Cap. Eccoti deìli dieci che erano y Spallaccio y e 
' Scatenato per faccia y che erano i più arditi > 

f tre per fianco i piu defiri y due dietro i 
piu fcaltri;mi fanno una hoYribiley e fpà* 
itentofa ghirlanda intorno » 

Spa. Or eccoti il beilo k 

Cap, là per un poccfìefto y per dare fpaffo a Dame % 
horcon animo fo ferire y hor con fortejbattt- 
Ye y hor con ficuro parare y hor Con ghiotta 
fingere > hor con if :arf ì colpeggiare y f chia» 
dar netto y entrar breue y hor d'alto y hof 
, da baffo y hor di tempo , hor di contratenì-^ 
'' jpo , hor di botta hor di rtfio^ay con uH 
pafieggio fuperbo y e fermo in prima y hor dS 
piedritto in feconda y hot in tert^y hor in 
quarta y hor in por Ja di ferro yhor di falco- 
ne y Quando curuo e tannichiato con fuocé 
agli occhi y e rabbia a' denti • 

Eh eh ohimè • 





Ij?» 

r 

rif 

J 

fi- 

«• 


X(0 

i/V 

jof 

«I- 

ui 

■in 

cf 

l(i 




scèna riti,- )t 

Caf, E ^uanào dtfitfo 3 t dritto 4 con ^cchiit^è* ’ ' ' 
ragiàuiatc » «' , 

Sjfag. Ohoh oh\ v • > u,, , 

Ca^, Faccio per Ttha^iitt còfi troppo 

finalmente accòrgendomi 3 thè* tutti flrttd 
injtefne tnì ttoleuaho far‘pigliatr la 'ratea § 
cacciaìidomt in me*^ó fra di loto 3 ìnai<» 
barate le braccia e la fronte piu del folìio irt* 
tegrità f i inchiodo. le jpade a t^uatro di loro > 

& a gl’ altri te gli fi sbal<^ar fui pauirneH - ' 

to 3 e te gli taccio ìH UH gruppo alla tioUa 
delle fiate con sì furiò fa confufoneìtW into^ 
trando •vna grande fthier’a d'^umeati à 
Traturatòrì 3 ron un effercho di Cliènti 3 chè 
yeniuanà dW Audienci Ji rotolarono^infie-^ 
me coH loro tutti in yft faftio neìCórtildt4ca~ 
le con tanto fracaffo di cinationi di fcrittnrti 
difuppliche 3 e dtprocefJtfquademaiiitcoH 
tante rifa di ejuei Jtgnori 3 r di S. rflte^X* 
in partìcuUre 3 che per otto giorni non fi po* 
tè render ragione » j 

^p^g» Oh perche t 

Cap, Verche prima non fi poterono riordinare tri* 
gifiri 3 e juel che fu peggio > che al Duca 
per io fouerchio rìdere fi fgangherarono le 
ntafcella di tal forte > che non potè per ott^ 
di dare audien*}^ • 

^4, Ah ah ah^ • 

^^p* Di che ridi l - ^ 

Spa, Diche f del gran cafo 3 e di me flejfoy thè 
hor mi rkòy do del tuttò f'e delle iaufit i 
ptnheio ^ònvifui prièfèntt •- - 

'' D % Càp. 
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Cap» V*dt dnt?ijne ? e deMf eri f di gratta i 
Sp4, La cagione , perche io non mi fi trottai 

^Hefia che emendo tutù i cuochi, fatto cuochU 
g famigli '^0^ air amóre > lo a rouefcio cor fi ^ 
y. è in 'vn,a {r alta, d^ occhio dettici 
tracaiU 39- rmrfàd^e 3 a due Jiar- 

tù^ paflficia dl caprio y. e a una torta con 
tanto anitnofa rifilutìone d^ empiere itifen» 
tre } e con fi bella finta di far la guardiajin^ 

' fortiar, firmo, bere fcarfo,fj>olpar nettOyrefiU 

^ rarbreue y hor da alto , hor da baffo , hor a 
tempoy.& hor fuor 4f tempo y hordibotta , 
kor di rijpofia , trincar fuptrbo hor fui pie 
dritto ^ hor fu'l manco, hor la prima, 'viuan* 
da. hor la freon da, hor later'oay hor la^uat 
ta, hor cfm denti di ferro, hor con yn unghia 
di falcone, hor con metter in bocca curuo, 

; etannicfiiato, cpn occhi gatte fihi , hor danr 

" do la xbha a' b*cconi,e li tira folto difiefó ,e 
dl[ifio, conili fguaxdi amoro fi, e palpitantiyp 
cofe tropp^gufiòfe^ecco chc fopragiuguendoui 
col mede fimo difgno mìo , il V ancella 'P A* 
dotfano y 'Sgua'^-^a Sanefe , f' entracelo da ^ 
^a^o/i y Trombone d\4ncona , il Salfic^ 
eia lipmanefco , Budtdon Bolognefe , ilDi''.^ 
t] 4 uìo f iorentino y Boiagnio da VcrugiayC 
Bigen^^o da Macerata , tutti i primi ghiot^ 
ti (Cltalia, e hauendomi yifto menarli 
^ mani di quella maniera, dij^erattdi po^ 
tdall^^ fani^g ^ .Lombardia, y 
/ /5®”v T^ivaù 

irahcla , t co fi jfmn nuno iq de^i ghjotp ,, /| 


S C E K À Vlìf. }, 

^PAYaJJìti 3 che yù de*hrauìf e tagliacan^ - 
k ' toni ^.hMUmo fgembreuo la Corte 3 Ter- * ' 

I farai e Lombardia tutta in yn'hora me- 

I defima . 

I Buono per mia fe 3 1 perciò noi Jiamo tanti 

amici . y 

a 

j $pa, Fateui pur conto 3 che Dìo fa gthuotHini 3 e 
, ^uet 3* accompagnano 3 e hora piu che mai ' 

, raffermeremo la prattica 3 che in ca fa di y» 

^ S. Si farà allegramente , poi che Tlammi^ ^ »J 

j nlo s*è rifoluto affatto con confenjò anco del 

^ . T adre 3 a non penfar piu in Erminia , come 

I yidijjì diani^i , » 

^ Cap* Tanto meglio 3 ma in fatti la paura i credi 
^ ’ che cjuél pouero yecchJo fia yoia'io ejuà fU- 

j bito che ha intefo 3 <he quéfto poUafirone eH 

Flammimo la roleua con me ? ' ' • . 

_ Spa» Et il piu bello è 3 che fi né ràéhog^iìft 'foflt 
j a Bologna per rimenarne Lelio3^ Ermitifaa 

j e condurtela uofìra htU'a fp^fa egli in per- 

j • fona 3 accioche faaanto' jacciattkfauore a 
, Flamminio apprefio al Duca . 

j Cap* Lafcipure>il carico a me dt epteflo , che a un ) 

^ cenno il Duca fa’ià quanto uoglio io ; ma 

'■ ^uelputactio di Lelio 3 mtt effer tornato ftt-.r.\ 
hitof ■ , 

Spa. Forfè che la forelia è indifpofa * 

, Cap, Cosi credo , perla paura 3 e martello dì me j 
, e fe nonfoffe quefo 3 vorrei che mi pregaf 

' fe di feruirmi in cafa per fante fra . 

• B^m, Signor Capitano 3 Signor Capitano • 

Spa» Oh j Bpndinello nojìro paggio . 

D I Cap. 
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t0p^,theditH ? il Dhcu y i[\ t . ”7 

ì^on^ Signor tiji 0 sii, •. . . 

y*,di conte Jlà ; qìm>.,do }J}n7^a me ^ * 

/o, credo che ^ii jjy>u d’^ cher fen,':^ vn di |[ 

^4^. Chey>tt<j^(f^l i^uciKta me t ^nahhe conjfUit^ j i 
,pet^d:X>:tncÌA i ^edraj ^ ' . 7 i ** 

V neUa fiallfk \ XQxrekh >«>• jj 
firo, parere , y - , | 

X*4^. S^a Jehe kella compra dS Camalli T i : i t% ^ 

\ fatti non. fi puòf^r^nttm fen^ me ^ Ben f 
,cheyHpìe.neltafiaUdd:4mel 
J^o» • Glt fom fiati mandati a donare due bellijp^ 

Jfìfi anjmal}dafaxr 4 ^p(p>s> e yorrebbe ilgiu^ \ 

- ditio. xoJi.ro Xipef.ehe fppra di db dke j ck^ 

.pone b.ftomp pari 

Cap.Eche animali I BJmperotu firfim, , 

^0».. Signor nò , fino animali paejani ^ . 

Cap, Eche\ w . 

ìipn^f^n'afiha 9 e xrf Ajme Sifftot Capitano ^ fin, 
.prandi ìA V* Sig. Venite che ri 
affetta ^ .‘'.■ 

Cap*Ah frafchett>a. 9 ,^/ug^? ti tmb hena 'aìl%. 

firttie ài. AndiampobSpaT^ ^ 

^ 4 . Ah 9 ah 9 chefiahtnedpta ^eUa madre cho: 
ti fece*, 

* V*. • • ■ 4 i-/; - Si. - . J \ • >. t 
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> e tut^ 

Ma, $^rfk<fd^^A ^ Bxflo^na ; 9; 

^ixmi ff^x^ohfijjtìn^ d^fi^. 

j^o % Qpim^ fy}ih9l4 y xhf ini iienc y ch'ìot, 
ttongridi^ tnonifiuùpr^ ^Hdi^ t^tttdif^e^ 
tdtn refolniì^ n VUnminioJJkJJ ^ , che fo^ 
.. n9 C9rt4i y fht AmAncUtÀ xom fu ^ « p »,/(\ 
.€QntpfiXteX4mAÌ> 
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ATTO SECONDO, 

#«» hic9nfiàart il mio difegm 3 e fon atta y 
(he per haucre ella fempre conjìgliatamì et 
Jìar falda 3 e non cambiar flamminio al 
Capitano ^ m'haurk comp affane 3 e mi terrà 
fegreta 3 0“ a ^ùefio difegno 3 ancor che con 
troppo rifcl^ìo della una ulta , mi darà ^ual- 
. (he aiuto 3 poi che ih tanta carefiia di par^ 
siti 3 hattrà quefie per lo più honorate 3 e non 
Jàprà alla fine oppormifi > ogni cafo fk^ 

ràfede dellacandidt\o^3e honeflà deU'anif 
ino 3 e del corpo mio . Credo 3 che di tjuàfa 
la flrada : uoi follecitart inf>an7;i y (he pik 
^iauHìcjni la natte ^ ; 

V . ^ ^ 

, • • ■' * .*' 1 : 
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0 buon tempo -, Oh Spao^a ì e come ejfet 
"pitò > che per dtfperationt iorion midìfperm 
das non mi dilegut da quefìo 3 ^-non mì do^ 
ni a un olirò mondo i . quando io mi riduca 
et penfar e che la Fiandra f tnerce di queJÌ 9 
mio grande Emulo di Inarata ) ha pofio gin 
l* orgogliosi gran Turco di Cofiantinopnli non 
fttueue di LeuantejDon Antonio fia dormen 
do in Vanente ^ Da meci^o giorno I{ufciaU e 
morto ; DaTramomanaquefìa fuegina de 
Inghilterra 3 e quefi porci luterani notila 
uoglionoaon noi 3 puttana <ù( Cielo 3 Ohetà 
infaìne 3 oh Jicol» ui^uperafò 3 a. mi» tempo ‘ 
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V. 


■ 

fl 

- 


* 


. . 


SCENA vm. }f 

tutto il mor? da in pace i non r i fonar tavtihu^ . 
ri i non iCptegarfi ìhfegne j non f ragionat 
d'armine glranni fonti > e nel piU ^elcorm 
fo-deile ufttorie di BeUerifnte Scarabombar^ 
don f che cuor ti penf Spa‘3;^a che fa il m (9 
quando mi yitro al taf elio del mio Salone > 
treggia quegli Elmi enee ladati ; quei petto 
a botta ; quegli flocchi > quei fulmint 
temprati nel fìtdore de' difperati ) e mal natt 
fgli della T erra j mefli pèndere dalle 
va quei tanto dolenti compagni a tener lutto 
al morto ualor di quefloibr'accio de fhrà fora- 
te r ÌHHÌt,n j Ci udele j orrìbile y terribile p 
influfierabiU) tremendo j e repentino terrore, 
di tutto il mondo •veramente vu co eflecutort 
della flngolar forte^ra 3 e fne'ìp^ loro . 

Spa. Signore io ui ho compafflone , fl come defdt'* 
ro che habh atc ancor' a me , poiché fl*n qita^ 
fl nel mcdrfìuiocafo di dijprratione j e forfè 
peggio che non flit uoi • f'Cto il tempo che in 
Leuan*e fe n’' vanno i capponi ) le flarney 
i fagiani ile lepri et capri 3 e quelle mrt 
anime delmuo corpo^rlhiRriffme madri ani- 
niclle? Dt V-onente non vien^ altro che i nfk» 
late 3 fardo ■•laYanteUi^canialhcauoli^cipolle^ 
e quanto di catarrofo l' acqua e la tirra prò- 
duce, pi tnsr^'t^o giorno non fl farà ancor difi- 
natOyC le etite tutte alla volta di Tramotanx 
e due fichi f( echi han da tener fatto 3 eco 
lato quello vétro di Balena 3 queflo inf • 
de* poueri galli d'india, giuro 
rofome^ che di ^àmi pare entra ' 
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ptlito djpùìt» nel maga.'^nQ del fi^cagnoU 
dt Sha yilter^ , e veder qwHÌ npfep quei 
frojciuiti Jcarlattìnij qtt et faljtcciow rugtA^ 
doji ^ e. ntl pollaio deUa Signora Duche^a 

J ìUf Ile compagnie 3 quelli Jquadroni } quel- 
t ejierati interi di galline^ e dì capponi 3 e 
- qtieftt denti flar tutti fmartiti 3 e gocciolare 

Jpuma di fame di baua da quefla dolente 
bocca 3 vnica efiecutrice delle prone della 
' [ingoiar graffex^ 3 & delicate^a loro . 
Cap. Conipàratione veramente da tuo pan : non ti 
vergogni a parlar di cucina 3 come di cofa 
cqfi mie 3 come è di godere con parole fi mom 
gmfiche 3 e metafore lUnflri 3 & allegorìe Jf 
alte 3 dì guerra 3 e Caualler.a i 
Spa, Tatien-i^a Signor mio 3 ogn'un loda il /ite 
nieiìiere , e delle fìbbie trattano i fabri , 
dijsecolui» 

Cap, Sta bene y ma fallo con quei dal tuo mefiere 
ehé a fentirti fola fi pajcerebbono di quelle 
tue fimilitudini f ghiotte 3^ fi faportte • 
Spa.j4h Signor Capitano 3 Vofira Signoria 
póffa morire s*io non ho ut ilo fofpirare 3 e in 
' tughipti ire un colpetto ancora noi a quelpaj^ 
fi d( Ile d'dcifjime madri animelle i oh Dio 2 
e pojfibiU che non ve ne uenga uoglia d'un 
piattelletto per dimattìna a huon‘hora 3 per 
ttoi due fli 3 e beuere due voUaretle innata» 

^ f^e andiate con S, ^Ite^a al maneggio • 
V? più bella fallata di caualU fi pttò . 
f^ftar ogni frte dt uolta 3 dicoruet^ 
,jii trotto j di laloppo 3 che a 
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fittila, de* no fin denti f 

€a^, Jth ) ah , io fon contento yfoiche me U ftà 
chtedeeecon (ideilo efent^io 3 o fittami fi^» 
uchefatnofò 3 thè tu ti nell' urte ^ met9 

però ti porti modeft Amente m ’ 

%^A. J^anto a qneflo non Ajpettdte /IrAUÌT;^* 

I me euUatione 3 datemt un prejiiuttmo 3'oun 
tapproncello freddo 3 acuì mtA poluertnA iU 
i jT ite fprn^atoui fuU fera dinan^ hebbÌM 

* fatto un zendado dt trapAtente gielo 3 con 
un jìgitlo di flomaco d'un falfceioito Boiate 
fe 3 ed'un buon pestio dì formaggio Vìa» 
eentino 3 e mu afpettate , che io rt chieggo 
Altro fino A bora di deftnare . 

\ap, E che ti pare 1 1o de finerti 3 1 cenerei con c$* ' 
te/ìa robba , 

>^A, Gran fatto per mia fe 3 ps ut pafcete ogni ho* 
ra dt cuori de VrìncipÌ3e degli efiercìiiin* 
etri 3 mi marauigUo tome uot potete man* 
gittr mai a tauola un buon boccone , e mol* 
te uolte me ne danno 3 thè non fi tofio hi 
..docchiato gualche cofa dt bòna > che mele 
date fubito fcaccomatto 3 e ^ucl eh* è peggio 
mi fi fichi anta il cuore a uederuelo mangÌA* 
ye fi fciapttammte . 
ap, Verche f to mn so forfè menar le mani A ttt*. 
rto laf' 

^a. Megilothe aìtroue 3 quanto a quefio 3 ma il 
fatto è thè non re ne fapete hauer bene 3 gli 
cacciate giù-, come in uno fiiuale di uacchet* 
SA 3 ohibò i II boccone 3 acciò che huettdia* 
•f«f come rhaiietefortitp fui piatte 3 fecondo 
« il no- 


» 

\ 
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il roflro ghfio , pigliatelo sì* con treditMt 
C 9 si > 'poi ché lo hai^ete amicinato alla boc^ 
ca^9.:andatelo ad incontrar con lalmguay 
che ye ne f^rà fublto rna credenza gmtiUp- 
fma 3 & poi alenatolo o dentro ) o fraden^ 
ti y fecondo eh' è btfogngi del Inr lauoro j ò «ò ' 
tramenatelo con la lmgH.a dall' una all'altra 
fnafceliarna volta y if due , ^ cofi affinato^ 

10 y premendolo primamente vti poto in mo- 
do 3 cheti fuceo pin fine li goccioli attorno § 
dateli la volta , e nel farlo pajjare per lo 
fretto del canale fra la lingua , el palata > 
firingetelo forte 3 adagio y aceiochetutto- 

11 fapore y e tutta l'anima d'efio refi giìt per 
la canna del gorgo-^ule , e non fi conduca 

I da quefìo in giù doue fol s'empie la pancia > 

^ non fi gufi a più altra do/ce‘:^‘:^a . 

Cap, In fatti tu fei il de' ghiotti y cost conte io 
de braui * , 

Spa» E vero 3 ma donde nafehe che voi hauete 
imparato multi bei tratti y e Colpi y e firata- * 
^emme nell arte miay e tanto che hor mai 
ne fapete piu di mty dr io nella vofira ogni 
di ne so manco 3 di modo 3 che fe mi dicefie 
come fi tirivna fioccata y non folamente non 
'te ne fapereì render tonto y ma non fo pur 
ancor cono fiere vna fpada fe fia fornita alla 
diritta 0 alla mancina . 

Citp- Tt dirò y tu non vuoi ritr guani alle quifiioìH 
fui fatto doue lateerka finmia fi a fiina y dT 
fi conferua con la pt attica . Doueui non di^ 
feofiartt da me quel giorno « che io libera» 

quefié» 
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[ «uejja raggia Corte del mio Vrinctpe daU. 

lahomitteuole £e/ìe de* hratii e taglìacanto^ 

I HI con %m pay agone di-fcrtmia si raro^ e jin- 

gelare 3 che ancor Lombardia tutta fi^ne^ 
fitite 

Spa»Ttrnaumelo dì gratta a memoria 3 perche 
nonmiricorda • • 

Cap. Come c pojjtbìle f è for\a che tu 0 fepolto nel 
nino 3 0 in ijfualche fotterraneo magaq^^ 
t^lno in ^uel giorno ti fojji incauernato > 
poi che tUt^a terrara evrfe allo Cpettaco^ 
lo, 

^pa. Me ne fate uenir tanto piti uoglìa ; dite sii 
per cortejta prejìamcnte • Millo uol e me 
r hà détto . 

Cap, Son due anni in circa , che hauendo io 
detto a tatfola di Sua ,Alteo;gta m pre-^ 
f di molti Caualieri 3 che mi da» 

' ’ ita C animo facendo ejuifione con otto y 
,1 / 0 dieci 3 con una gentil coperta 3 e con 

i ’• due giri di jpada foli j non folumente 
[ difendermi 3 ma sbaragliargli tutti , il 
giorno fequente compar fero per uolcrne far 
prona quelli fuenturatì di Mar gan or da 
ì teuce , Gue.cion da Turino 3 Grandonio 

* da Vdìne , ^racajfa da \ubiera , Sba» 

rone^da Modona 3 il Ma-^a da Cremo- 
na 3 il Mancin da Keggio , Spallaccio da 
' 7 ipuara 3 Va'^^aglia da Lodi 3 e Scatenato 
da Milano 3 e ini ojf<.rfero per, campo lo 
Jl'cffo telone eli Sua Mltr^a , lo tutto 
allegro e baldawzofo falsando 3 e tifala 

f ' • ' 



• a 

• i 
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I tdHÌo j fatta Cetmo al Duca 3 cht fi rittrafif 
in c^o alle fortiere 3 )ÌT et gU àltri thè fgo^ 
hrajferola JlaH'^a 3 Jemn ubtettttnb iotcaf 
le toro s e tojì formata fuhìtù intorno a quim 
Ha falà imperiale 'rna tllufire torona di 
Jpettaìori 3 e vn Theatra SèrenìJ/tmo dica- 
ttalieri 3 ^ di Dame di Corte io mi ti pre» 
femo loro da prima tn forma di minacciante 
toloffo con le punte della Jpada > del pugna^ 
le \da fcrimia in tpuejla guifa ajfettande 
lafialto » 

Spa. t)ìme ì fino a io tremo adejfo a uedetui così 
bi^aro j e ben t 

. Cap. Eccoti deìli dieci che erano 3 Spallaccio 3 t 
Scatenato per faccia 3 che erano i più arditi > 
e tre per fianco i piu dejìri 3 ^ due dietro i 
piu fcaltri imi fanno una hoYribUei w Jp 4 ^ 
i ùempfa ghirlanda intorno » 

Spa. Or eccoti il beilo* 

€ap, lópef Un pocc%eJto , per dare fpaffo a ì)ame > 

, horccn animo fo ferirei hor con fortebattt-‘ 

Ye 3horcon Jicuro parare 3 horton ghiottà 
fingere 3 hor con ifcarfo colpeggiare 3 f zhitt» 
dar netto 3 entrar breue 3 hor di alto ^ hot 
' , da baffo 3 hot di tempo 3 hor di contratent- 

' fo , hor di botta hor di nlfoHa3 con iuH 

fafieggiofuperbo 3e fermoinprima3hor di 
pie dritto in feconda > hor in terz(À 3 hor in 
quarta 3 hor in paria di ferro , hor di falcor 
ne 3 Quando curuo e rannichiato con fuocé 
àgli occhi i e rabbia addenti * 

Eh ih ohimè • 






* 


s c: ^ N A Yinr II 

E quando dtfitfo 3 t dritto 3 ton ^chi y t <?#• 
ragióuiaU • . i- ^ ^ 

Sj?ag. Ohoh oh\ < '■’ 

Cap. Faccio per uìta^ia co fé ^troppo i 

finalmente accòrgendomi 3 che’ tutti flrttH 
infi eme ini uoleuam far pigìia^ la 'valete » 
cacciandomi in me’^O fra dì loto 3 {Jr inai^ 
barate lé braccia e la fronte piu del folito in- 
tegrità ì t inchiodo Je fpade a t^uatro di toro > 
Cjr a gi altri te glifo sbalt(dr fui pauimèn- 
to 3 e te gli caccio ìH un gruppo alla ùohtt 
( delle /cale con sì furiò fa confufioheìchéinco^ 

I trando ma grande /thiet'a d'^uuoeati é 
: Traci* ratórì , ton un ejfercito di Clienti 3 chè 

yeniuand àlFjfudienq^a fi'rotolarono''infie» 
me cóH loro tutti in yn fa/ciò nelCórtilduca^ 
le con tanto fraca/fo di cinationi di /crhture^ 
di fupplichei e diproceffi fquademati 3 e co» 
tante rij'a di ^uei fignori 3 e di S. Alte^^ 
in particulare 3 che per otto giorni non fip^ 
tè render ragione t 
Sf»g. oh perche f 

Cap, Verche prima non fi poterono riordinar et r#* 
gijhri 3 e ^uel che fu peggio , che al Duca 
perla fouercho rìdere fi /gangherarono le 
ma/cella di tal forte 3 che non potè periti^ 
di dare audien’^a • 

Spa, jih ah ah-, • 

^ap^ Vi che ridi l . ;.v 

Spa, Di tfie f del gràn cafo 3 t di me Jfétfo/ chi 

I. _ ■ ■ # ♦ . V 1 11 . . V« « »• -V — *% 




hor mi rktndo del tutte 3^'e delle iaupt ■ 
perche io t\ònyi fui prvfente . - 
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taf, V4dì invine ? e dmt eri f di gratta # 

Sf a, La cagione , perche io mn mi yi trouai p*>. 
(juefla che emendo tutti i cuochi, fatto cuochi* 
f 410^ al romàne y.^o^rouefcio cor fi 

y: éin yn.a .yolta,d\cchio dettici 
tracollo a\l-ff.^: }ff, .f^rfà<Ì^e , a due fìar- 
ni^ yn pa fi fido dì caprie y e a una torta con 
tanto animofa rijolutione d'empiere il y en- 
tro 3 e con fibeUa finta dt far la guardia3Ìn- 
■ fqrf/ar3fir.uro,btre fiarfiifiiolpar netto 3ref^i- 

rarfireue ^ hor da aito > hor da k^fio ,hor a 
tempo y ^T-hor fuor di ^empo 3 hor di botta j 
• „ hor dt rijpofia 3 trincar fuptrho hor fui piè 
drfito ^ fior fu'l manco, hor la prima yìuan- 
da hor la .feconda 3 horlateryi, hor la ejuat 
sa, hor coti demi di ferro, hor con yn’unghia 
di Falcone, hor con metter in bocca curuo, 
j € rannicljiato, cpn occhi gattefchi , hor dan-_ 

* ' do la volta a 'b acconi, e li tira fotta dìfief i yt 

dififto, con, li /guardi ftmorofì, e palpitanti,fo 
cofi tropp^gufiofè, ecco che fopragiugnendoui 
col mede fimo difegno mio , il Vancetta Va» 
do,ifano , 'Sgua':^:(a Sanefe , Ventraccio da ^ 
Tiapoli 3 Trombone d\4ncona , il Salfic-^ 
da f{pmanefco , BudtHon Bologne fe , UDÌ", 
ijiuìo Fiorentino , Bolagnio da Vcrugia , e 
Bigen‘^0 da Macerata . tutti i primi ghiot» 
^ ti ditali a 3 e hauendomi vi fio menarle 
- mani di quella maniera, diff'erati di po;- 

V ' m I»onfiardiai 

y .dfiue'io^mtififrouaì^y fene fpn ritirati fi* 
tranciale co fi jìfin Uf de.i ghjotti,, 0 

r"'?'-' P4«/- ' 


SCENA Vlìf. ì9 

TdYaJJtti y cheyoi de* brani ^ e tagliacarta 
torti y.ijdbbiamo fgombrato la Cene j Ter- 
raray e Lombardia tutta m yn'hora me- 
de f ma . 

Tuom per mia fe yt perciò noi jiamo tanti 
amici. 


iti 


Sj>a, Tateui pur conto y che Dio fa gthuommi y t 

ìpuet s accompagnano y e hora p ih che mai !> * 
raffermeremola prattica y che iti cafa.di V» 

S. Si farà allegramente , poi che Tlammi- ' * 
nlo s*è rtfoluto affatto con con fenfo anco del 
"Padre y a non penfar pih in Erminia y come 
yi d/jf dtanì^i , t 

Cap» Tanto meglio y ma in fatti la paura i credi 
’ che ijuél pouero rccchio fia r alato ejuà fU- 
hito che ha intefo y <he quéfìo poUaftrone ai 
Flamminio la 'voleua con me l 

S/a. Et il piu bello è y che fi né vJithoggiirr ‘foflt ' ** 
a Bologna per rimenarne Lelioy^ Ermiriiay 
e condurufla uoflra biU'a fbofa egli in per- 
- fona y accioche faaanto picciatnfauore a 
Flamminio apprefio al Duca . 

Cap. Lafcifure il carico a mt dt eptefio , che a un-'W ) 
cenno il Duca faià quanto uogUo io j ma 
• rjuel putactio di Lelio y noH ejfer tornato fu-.-^^l 
bito ì • I 

Spa. Forfeche la foreUaèindifpofa • 

Cap, Cosi credo t perla paura y e martello di me y 
€ fe non fojfe queftò y rorrei che mi pregaf. 
fe di feruirmi in caf^ per fantefca , 

Signor Capitano y Signor Capitano • 

Spa» Oh y BpndtncUo nojìro p*tggio . 

P 3 Cap» 
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Stu ? il Duca mi , . jl ( . • 

J(pn^^igftormÌ0si^ 

C «/>. ff Kdi Spa’^'^as comv ftà • qy.<\x^_da mt ^ 

Sp*, lo. crtdfì che pii pjtìu cfier fcn;:{a^ vn di 
<)u tilt iìipi, tt mici pra fidi p}\x,r:di 
(4p. Che^uxìln-ìl i^ucada nii^ t ^uaUho ^atifult^ 
.p^K^X-incin i -èfedra: ^ ' 

nella dotto roytehht il y<h 

Jlro, parere . ., 

falche bella compra di Cattatili T^rohi : ith 
I fatti non fi pHQ faj fwllot fen'ya me ^ 'Ben t 
, che yupleMielta fi alla, da me l 
• GU fono fiati m.andati 4 donare dtte beUij}*- 
mi animalidafapra^Of^ e yorrebbe ilgiu^ 

. ditto yofixo xpeffiho: /^/4 difiòx dice y cho; 
,Ìtoneh.iiomoPari'aK\.S% 

Cap. E che animali I I{Jnojcerotti forfè > 
K?tt,.$ignor nò yfònp animali paefani 
Cap,_E cheir 

ìion^y n' afina y eytf Afmo Signor Capitano 3 /ett 
, grandi y^a gnfficoma V* Sig. Venite che vi 
ajpetta ». • • 

Cap^jih. frafihetta.% fng^l ti tmò hena alla 
•Hreite si. Andiamo oh Spa^a ^ 

^ 4 . Ah yak y chefiakottodetta ^eHa madre cha 
ti fece s 

• ' V i r..r «J. "lA \ . ! 

. .. 
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9a fogg{ 4 ^ mi tradf/ci 
ikiolatl) i h/fUfrmidetttì 
ytùl^rù mettn ^ue^o ha* 
^i(c 4 } Ulh (HO 
. paxaxt iuttp lui » e 4^- 
u .. <^no{ctrp a, tìammu^ct 

ÌHS^Wf(^hd» ilpri^ipmn » e tut* 
P*S^ {m A Bologna / if 
yic\^d al: litigo* /^o* 
^frrixmi QHeJìqabx<>^ p^^kolojìjj^no, difii 
^ Qpiwp figliuola > Aejni itene y ch'i% 
vongridi^ enonifiuopra ^Hefl4 tHadifpe* 
tata re/olntì$na a TUnm.inio ifieJJk j che fp* 

., np certa y fht atnancUti eotm fa ^ non, l<\ 
,€Qntpotteximai^ 

|trm% TaifiU.kaliamat i kpe* pik pmcojpf^ 
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ATTO TERZO ^ . 

ho ^uel^rimo finito dtllafuga dì Flammi- 
nio col mio tnr^y che tjuefio fecondo deljuo 
ìe^ittmo fcampocon fi gran rtfìco della yita 
W 4 .£ fen-^a dubbtoqueflo fecondo hono^ 
ratOit quello infame quello in eaento che 
ìittào , ò téiltro fi rtfapefie , prmcipto d*eter- 
no [degno del Ducd con tutti noi) equeflo 
d'infinita pietà , con quefto fecondo io mifo<-> 
no partita da Bologna e fatto fi genero fo in- 
ganno a Lelio mio fratelloiEfe non 1 ho det- 
to fubito a ttoi i a punto io feci) perche non 
mi hauefte a negar quefti panni e impedir-^ 
mi fi bella opera:opera tale che ella folapuo^ 
4on dolce error del Duca > della corte > e di^ 
tutta Ferrara liberare in un punto d' ogni 
pericolo la uita ) e I honore dt mio fratello 
i ''genico foPiegno di quefiàdoità ) e dì Vlam- 
minio yero fptrtto , & anima di quefio cuo- 
re ) e fe uoipenfafie bene a tutto quefioynm 

f ridàropeian-^fe non tacerete mi farete far 
en yeraménte delle PàO(7^ . . ; . •" ^ 

Dal Orsù uienquà,noHyl gridare > fu y ma ti 
prego figliuola cara) fe queildite che ttè 
- fiigtà da quefio péttù) è quefie Ucrime 
‘-bara da quèftt occhi in non rnertor xàpia m 

trai tipojfori muouer ponio^ a compaffioM» 

^ nondeUauitàtua ) poi cheft poco la filmi , 

ma diquefia poueVa donna / che in luogo di 
madre ti è fiata fempre e del tuo amato fra. 
^ - fello ) dimmi y ti prego y corni j fpéri tu j che 

$i pojfa fuccedere diconferuattìFlammitùo 

.'[ per marifo'o • àlmend^di [campar la 4 

luti 


SCENA I. 4t 

iM t ^ AjLtlio tuo 3 feìiT^ aceettétr il Caff* 
Sano ptr tuo conforte 3 con quefla. ìnuentionc 
di uoter fingere d’ejjere Lelio tuo fratello tu^ 
e mettendon prigione per lui 3 cauarne Tlam~ 
tninio • Sentile difitcohà , che co fi all'ini'm 
prouifo mi ci conuengoi^o 3 finti un poco 3 e 
per quanto ami Flamminio^ fa > che mentre^ 
io parlo 3 quefio tuo fi trito amaro fi 3 cheti 
caua di te 3 penfi per te 3 e ri fionda per te 3 
e fi quieti un poco > e rifpondami Erminia 
mia , e non ^Jmorpcr lei • 

Erm. Dite pur su , dite 3 che alle ùfpofie conofce^ 
rete chi parlerà . 

Dal. Per la p rima 3 lafciamo fiare ilpericolo3 che 
non tt vico no fi a Antonello Prigioniere 3 che 
è folito a pratticare in cafa di Mattia > e ucr 
deni con lei, poiché hai faputo tanto bene ac- 
> commodar la noce e il portamento della una 
a quel di Lelio > che forfè egli ui refierà in- 

* gannato: Aia pcufitu pero Mejchina 3 che 
blamminio 3 al quale tu fi ai fempre fiolpita 
in al cuore 3 e ch&sà meglio di te fìefia 
■ 3 nontirteontffia al primo com- 

parirgli innanT;}. f e che in modo alcuno no» 
vorria la filarti entrar prigione con sì chia- 
ro pericolo della vita I majfimamente en- 
trandoui tu con rifihitìone df ritrattare 
quanto ha promefio Lelio di te s Valtrai 
pofia da parte quefio intoppo 3 cofne ti rer- 
, rk fai.e fi Lelio 3 mutato prppofito y ritor- 
najfi quefia fera 3 ò domattina : mi ha pur 
detto Iacopino poco fa , che è fiato redtfo 
s \ ^ S entrare 


^ ATT0TÈR7O 
9fttrarein Ferrara , cJr efio il uaterctméiTu 
Finalmente quando ne ancor effo'thornaj^e\% 
neniamo al fine di quefìét jita trama y che ti 
f enfi 3 mftlice} che farà fua ^lie^a quan^ 
dè tuxn ftrfonadi Lelio negherai Erminia: 
alCapitano do^Ò tante promefie * e ripro^ 
mefiefatteìeì ^hime figliuola che mi pare 
di fentirt qualch'una dì quelle rifolutioni 
terrìbili x che foglion fare i Principi , per ef 
fempio. de altri 3 quando fi piglia così la bur-^ 
la di loro 3 e che queffe labbra non la pofio^ 
no e jf rimere fuenturata me l 
Erm^yi dà fàfìidio altro che quefio ? 

Val E di quefie difficoltà ch'io ti propongo 3 nom 
è egli ogn*una foffìciente a fpauentarti da: 
queffaimprefa l •• • 

Erni. Tljima 3 e per la prima che Flamminio nóm 
fia perrì'conofcermi 3 ne fin ctrta 3 poiché 
molte altre rolte la Signora Vuchefiavefieìt. 
domi de panni di Lelio 3 quando egli era an-‘ 
dato 0 a caccia , 0 a no! are in Pò con gli al- 
tri di Corte j n'hàperifcher^ ingannato ho- 
rati Duca X horaflamminto 3 bora uoi 

fieffa che lo c ercauate > fie uoltte rteordate- 
uene- Ma che pitti fie Marti a y che ama 
tanto Lelio fino 3 che fi può dir trasformata 
in lui jtuttauia la Duchefa più uolte Iha 
burlata 3 facindola parlar mecOy re fitta di 
quelli panni 3 e fen\a efiefne mai accorta 
Mania 3 fi n'ha prefo infinito gufìjt-. 
Vai, Stà Bene'x ^ 3 ma che dirai del ritorno dk 
leliol 


C E N A n 4t, 

ErnhN’tmanco X ^uejla « ptrieoh} ptrciachti^ 
dopo c'hebbi fini a lAmia partita per Loreto 
con quelle gentildonne > e UJciata la lettera: 
del rutto in camera di Lelio j ' come' vi difit 
, dianzi in cafa > mi nafcoji ne la cafa. al di-^ 
rimpettojelia t^a Volifena j noHra cugina» 
per putire veder a che fi pfoLueu a L'elio ^ , 

epur vi hò detto , che egli'il g omo- pguentc 
haueua fritto vna lettera al Dueaimornof 
alla mia partita per Loreto y e trottato vno» 
che a pop a gli la portajfe > & haueua giàt 
caparrati due caualli per venirmi dietroyf- 
farmi compagnia fh là > o rimenarmi a 5o- 
logna , di modq cke h tafciando coj» > f 'pi*à- 
dire un ui aggio , la notte medefma con dwf 
'l^ellegrìni ferravefì poncri compagni /'««:' 
marito l altra moglie y in quel habito di- 

'mafchio i che voi vedefle dianoti y mi mejjl 
in uiaggìo a qnefa uolta y ft che Lelio te 
quefa bora mi dette tener di dietro per Le. 
I{omagna» 

Dal, Oh poHcretta a te y e tanto peggio fari y per* 
cioche p ben non potrà ejjei qui per pi > 'o> 
ottogiorni quando tornei à 3 echejt trouerk.' 
burlato da te y che farà è 
^Ttn*Eh cara balia y alt bora qualche altro fla» 
tofarà ilmioì'oio farò di ^lammmioy co» 
ia mia morte faranno afteurate la vita fua > 

€ quella- (U Lelio mio fattilo y che ognuna: 
di quefie importa più che Lt mia . 

Dal. Oh figliuola benedetta y che ferita c nHeffa » 
con che tu mi pafi fi cuore i Io non nirgo» 

, i l) 6 tht 


atto TERZO 

’nhe la una di Lelio non mi fa car ^natiti. / 
la tua poiché t uno > e V altro bautte beuuto 
cento uolte infeme il fangut dt ejuefio pet^ 
to s e che anco non mi fa- onta la uita di 
Flamminio y^ perche è piu cara a te 3 che la 
tua iftejfd: maio hò da rimaner f€n<:ca te 
fig lia ìnnocentijfima y per faluar la ulta al- 
:trui frhy'vhyrh». ^ ; 

Brm. 2{pn piagnete madre non mi fate fi cattiuù 
argano y forfè ucdendo il Duca l'ttbidien- 
: ^a di Lelio in perfona mia y e fentendo da 
iut la mia finta fuga uerfo Loreto 3 ^tofli- 
naùone di non uoler altri che flamminìo y 
glt rimetterà ne lor piedi y e farà quietare U 
Capitano . ' 

Dal. Hai dunque Jperanr^a , oh fimpllcefta 3 che, 
il Duca 3 per queflo atto dt'nentrar prigio- 
ne 3 Ut rimettane i uofiri piedi i non ucdi 
cheèobligo 3 e non cor te fa l 
Mrm, Lo tengo per certo io 3 e PoUfena 3 allaqua- 
le ho confidato qutfto mio difegno 3 me nhà 
$ può dire ajficurata 3 e inanimatomi a far^ 
lo* 

Dal. Eh figliuola 3 Dio te la mandi buona »• a rnt 
pare che que fio tuo penfero 3 e quefio confìr 
glio di Madonna Volifena fa molto perico- 
iofo 3 per quefio che quando non ti fuccedrt 
bene figliuola mia 3 doue ne ranno in 
tempo il corpo 3 Phonore 3 e t anima tua ^ . 
Ogni cofa andrà bene 3 dell'honore ci fiark 
pii* guadagno 3 che perdita 3 t anima mi ^ 
mn temo di perderla 3 poiché feilDncatjiS 

‘ mi*]}* 


} 
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uolejje per lo mio contrailirt > e disfare la 
promejpt dtLeltO) far morire y poi che mi 
farebbe torto y atte fa la libertà de* matti» ^ 
monìj y morrei innocente y e degna di perdo^ 

Ho d' ogni altro fallo , non chedi fuejìo, 
guanto al perdere il corpo y non h auendolo 
a godere il mio Flamminio 'y an^i hauendo» 
lo a fottoporre cantra mU roglìa al dominio 
d'htiomlni befiiali y panni che fa un con- 
feruarlo y e non perderlo con la morte j ma 
non parliamo piu di grafia di Morte y perciò 
che io ho fperan^^ay che <juefa mìa rìfoluùo-’ 
ne y mi habbia a far guadagnare una felj» 
cìffma Ulta . 

Dal» Deh permettalo il Cielo y cof come io lo defi» 
dero figlia mia dolce y e jy mille yoite bene- 
detta da lui y e da me é Ecco che mentre 
che tu te ne vai a cofi gran pericolo y tome 
' neu'oa buttare in oratione per te > che per 
peccatrice ch'io fi a y farà però tanto di cuo» , 
re y e tanto calde quefle lagrime y che ti fa- 
ranno qualche giouamente , 

Erm, 1{itir atetti dunque madre prefiamente , e in» 

' cominciate che euo la porta della prigione 

che s'apre , fé però quella è d'efia . , * • 

^ DaL ideila è yc quello che e/ce è Antonello 
> gioniere ; lo yò , Iddio t' aiuti • ' 
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i , SCE N A seconda; -, 

Antonello a Hrminia , Giillo » Flammioio;» 

Y^Et^uantà ho potuto ifedert da una jT- 
1 ntjìrina fu di fopra 3 L elio è^ià compar» 
foejuk in ijìrada > » parUua con la fu a ha» 
Ha ; ma il redo hor folo j e uìen molta fofpei’» 
iofo alla roba mia,i lo vò preuenìre 3 che cofò 
"sarrifchierà a dirmi qualche cofa^ Signor 
• ^ Lelio. - ■ 

txm. Sia lodato il cielo , il principio ri bene , ehm 
fi fa M.^intonello . ‘ ' 

jinu Ztn jjìnio. tutti 3 e Tlamminio mjlro partici- ^ 
ìarrùctttes itquale ri fa affettando con gran 
dijjimo def derio > ma onde e nato 3 ci>e uoi 
‘fete tanto indugiato a ritornare j non haue» 
tt potuto rimenare Erminia forfè i o che ui 
rtfoluere di fare ^ 

^ ÌLrm.Vogtio rientrare in carcere y e poi fapreXe 
iuttila rìfolutione 3 con la quale fon ritor- 
nato 3 Fra tanto non e dotm e 3 che l lamnii' 
hioftiapiupririonrperme. 

Signor Eclio ffuoldir e 3 che fa meglio dpax- 
i fatti jfiiòi , che il fauioquti d* altri , 'per 

? <uefo ui dirò 3 eh e fate Bene 3 però'itgiu òcar 
argoyau^i che fretto fu femprepiu f curii » 
£ queflo ui bafii. Io quanto amepertcjf^ 
I/o che tengo 3 fon per rimetterui deue e 
Elamminio 3 e caudr lui , e del refolafciart 
ilpcnfero a uoi • 

trm, U dado è tratto 3 d*fe celai ^ io rengo tifo» 
^ . ' • lutiamo 
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htùjjtmù /guanto a di prima tntraf\ 

prigione e canerne FUmminio > che ne il Si- 
gnor Duca 3 ne alcuno di corte fapia, ilmi$> 
ritorno , non chelamiarifolutione^ 

^nu V olete duntpue che io chiatni Flamminio f 
Brm,. Viano 3 uoglio che lo chiamate si , ma chi 
prima mi facciate vn altro piacine 
^m. Di gratta ^ 

Er^^ccioche fe Flamminio fapendo il mio ritor- 
no 3 e it mio roler fuhìto cattare di carcere 3. 
non uolefe a forte ufcire 3 ma cominciale a- 
comhatter meco di conefa e mandare 3 il' 
fatto 3 che troppo mi preme incìrimoniey norv. 
babbi a tempo di farlo y uorrei i he prima che- 
ne /appi a nnlla3fnctte/leprigionemein' 
qualche Jlanr^a , donde che /landò ejpt quv 
ifìrada > ecofì l bevo d' ogni pericolo , ;o pof- 
ft parlargli 3 e dirgli il mio dijegnn qt^an- 
to a Eì minia 3 e fi accerti egli , il Duca 3 c* 
ogtiuno 3 che quello che gli dirp , a Uh or a 
yerra da una ben penfata 3 e ultima rifoltt- 
tìone * 

potè Ita uenÌY megVio ;■ uoientieri Signor- 
mio 3 ho penfato che ci farà quefa puhli- 
chetta qui , della quale a punto fi ferite 
qualche gentilhuomo quando è pojlo alla 
larga per parlare a quaUhe amico 3 ò pa- 
rente 3 eueder per diporto chi pajfa per la 
. firada y e per tal fegno y ridete 3 che per 
Vordìnario Jli ferrata . 

Ertn, Si bene : ma Flamminio noni già horqi:X 
dentro I è yero i 
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•Ant, Signor ho > c fu alto con gentilbut * 

mini, “ * 5 ■ 

t>rm. Orsù} bùono t fate dunque coti} mettete 
me hor'hora in qtieflo publichetta 3 cheuoi 
dite , e ferrate di fuor a 3 che nefuno altro ut 
fojja entrare , e poi cauate qua ne la flrada 
Flamminio 3 e come è qui 3 allora diteli che 
ttn prigione fuo ami co 3 che hà proccurata la 
fua liberatione 3 li -vuol parlarli 3 e della 
rio fira mercede per conto dt Flamminio fa-> 
'rete fodisfztto da me del tutto 3 poiché per 
amor mio , egli ui e flato fn qui . 
a/int, tion occorrono altre offerte ^ la mflr a di- 
manda è hortefiiffima 3 c poi uoi meritate 
tanto per upì fiefo > che è for'^a di difpen- 
fart a qualche rigore 3 per grati f carni', 

JErwi "lipn afpettaua altro dalla ttofra corte fà 3 
hor andate 3 e fpediteui . 

,jdm, Hor bora chiamare Grillo mio Tami^io i che 
ha lechiaui 3 acciò che ci aiuti a faf quefla 
manifattura . Tratteneteui qui yn po po-> 
co , _ 

Erm, Attendete pure a farla netta 3 come mi h'à- 
ttete promefio . B galante huomo queflo 
prigioniere 3 ma di che mio mento ha egli 
Moluto dire f per rifpeiio di Alarti a forfè 3 
alla quale è tanto obltgato 3 fi > fi spenfan - 
dofi ch'io fia Lelio 3penfa farle ftruigie , con 
ufarmicortefia, 

' AnuVien qua Grillo rimetti prigione il Signor 
Lelio in quefia publichetta qui a man maft- '- 
ca 3 douenon è nejhtno 3 poi ferra di fuori 3 

' rfof- 


■■ ' 



e torna t^uk fubito . 
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CriLoh tignar Ltlio mio bello y fiati ben ut^ 
tinto 3 perche fèti indugiato tanto a tornare ; 
non erauamo yoi • 


netto gentilifjìmo nonvitomaffè a far il de- 
bito fuo 3 ma in uero dimoftra yn beltanU 
mo yfeè ritornato fen';^ Brmtnia con fi gran 
ri fico dellayita : lo ho compaffione al càfk 
di qnefii due amici quanto habbia mai hati- 
uto a gemilhuomo 3 che mi fia pafptto perle 
mani e mi fa odiare quella befiia dt Belle* 
Yofonte y che nè cagione . • 

GriL Orsù all'altro 3 dificcoluiy che eaflréuai 

porchétti 3 quefio è accommodato * ' • ^ 

Mena giù tofto Tlammìnio da me y cheyè^ 
fargli un ambafciata , ma auuertifci a non 
dirgli nulla di Lelio y che guai a te y ^ at- ' 
tendi a me y mentre che gli fo parlale infie* 
me qui a quefia ferrata fìngi di rèfiar qui 
. per ferrar poi su la finefira > fingendoti .-A 
minchione, 

Crii, Or quefio mi farà fatica, . , 

,Ant, Jlfcoha quel che dicono 3 ò per lo manco la 
ri/òlutioife 3 e che all' ultimo pigliano ^ t 
fkppimela riferire 3 lo ancora yedrò di ri- 
trarne qualcofa dallo fìanfino fe^reto (oprò. 



Crìi, \Andate di gratta per FUmminio voiy peti, 



chs 
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thi so certo che mi fcapperebbe di dirgli ^ 
Lelio 3 poh 3 già le jpalle mi cominciano a ra- 
‘ dere conte fentito nominare il baculo ^ 
Io fra tanto uerrò aprendo quejìa fìnejiram. 
Ani, Si 3 si farà meglio, ^ 

Grìl, Ql^yohsadejfo ch'io penfo ^ io ho fatto fin hom 
ra di naturale il niinchione , poteua andare 
io flefo per flamminio % e bufca^ne la man, 
tiaxÙ^ hò uoiuto r^arqui 3 che import a-,- 
nano mai quattro baronate più » ci manco f 
ite cagione quefìa boccaccia larga y che non 
riterrebbe le peta : mi ci m far fare una fet» 
r attira alla tedefea 3 che no nft polla mai am. 
prire quando ut fon rinch.iuf i fgpeti , Qh 
CCfollamninio . 

fla^ Ben Antongllo > ch^ nouità. X quefa che io, fot 
caudto di' prigione fin‘^,akro < morrei puT^ 
fapere a chi io hà hauer qitejìo obhgo. % 

Atti, Aatngentilhuomo che è. ani in prigione > pi: 
uolete conofcerlo 3 e parlarli ^ Grillo, uì aprir 
ri, 

TU. Comtft io lo HÒ conopere ! rmgfoihrto 3 e fop^ 
pere tl tutto X t « 

Ant* Grillo aprì cosefa pneHra dl Signor 

mùnio > e lapialo parlar quofito gli piace 
con quel gentili huomo », ehi Ò qnà dettr 

ero, . ■ ’ ‘ 

Crìi, Con chi 3 *ol Sign. Lelio J ohimè f . . ^ 

Ila, che d'ice di Lelio { ' 

Ant% Pice che jfoteuamix affettar Lelio » i 
Bel fecretario, ! so che fhaueui fatta netr 
ta » 4io/oton HÌ ripard/t4 (k l or jt\ Signof. 
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auanto, uolete ; Grillo. p9Ì < prrerà la fine^ 
(Ira : lo rò dj fopra a fir efaminare > 

tfpecbre arti poMer*hmtnini ^ ariuederà 


ICENA terza . 

Jflamniìixio;QriIto ^Erminù» . 


H jli aperto Grillo r 

Signor s); Oh.huomo che. n.onuipojj^ 
di^ nome s. Oli noi che non fete Lelio 
dffaticateni , che il Sig. flammi.nio ui di-* 
manda qui alla ferrata Signor Viammmiot 
yenhe parlando, finche io. torno da faraf 
fettareunpaìodifcarpe^ . 

. S"; j /; > > e torna poi a chiudexe Ohimè 

che Heggio. io qua <: Lelio f ah cofi trattax\ 
meco, eh i formile (Iratagemme di oueRa 


pioniere s*ajficuri cj}^ io non fingo > ne col: 

Duca 3 ne tonyerunOìq;ia*i4oJìo dettOi edi* 
CMichtio amo pÌH uet di me hello , e che loi 


flamminio parlate con quel gentlihmmo 


Flam^ M. ^Antonella come io. haurè /àpulo le copt 
come /tanno « ui. jàdisfkrò. di quanto, ui de* , 
uo y non ui dote fafiidia . 


con allegrerx.^ 


haurò /àpulo le eofe 


^nt, Andate pure > che to. fon fempre pagato dof 
k^ojìr a Signoria ,, 




me 3 ch.e /onoun^ altro uoi r 


Ftip* Flamminio Ihonormio non comportati a al*^ 
trimenti 2 .ho fatto co.%'f yaccioche quefo pri-m 
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yejj}ra rita mi -preme piti dtlUmìapropria a 
ben fa poi certo che guanto alla jinctrità y 
e candide^^ delli animi noflr: nulla impor» 

' ta chi noi refit prigione 3 e chi Ubero 3 po'iche 
la uojìra yita è vita della mia 3 e la mia del» 
^làmfirà, 

mia. Voi ditela ftefla uerità guanto a queflo ; ma 
perche ui fete cofi fegretamente rimerò in 
' pri^one feno^a dirmi prima una parola^, cht ^ 
ci è dì nuouo f con che rifolutione /ite entra* 
10 qua ‘ Erminia è con uui ò nò j 

Gri: . Sarò a punto nenuto a tempo 3 uo fentìr cht* 
to cheto, 

lirm. Erminia è fèmprt con uoi la me/china» è 
pii* hoggi che mai . 

fla, //dime telo 3 fi uoi dite da finno , m' uccide» 
te f fe da burla in cofa troppo importante ' 
pagete meco e col nero 3 t col falfo mirine- 
itale in un tempo 3 e mi efacerbate troppe- 
ajpramente le piaghe , 

Er, S a cjjic/ìa mia 3 fìntioney ò uerita tutta ritor» 
nerà fui capo mio : ma il fatto e che quante 
ui ho detto d' Erminia purtroppo è uero . 

Tìami Eh caro amico in queflo uo/iro parlare te 
non ui tròno chiaro al folito : duerni per 
quel /incero amore che è fra noi 3 p*t/lo > per 
pa/lo quel che Ui dimanderò 3 è per la prò» 
ma 3 hauete rimenato con noi Erminia > 0 
«ò f 

Erm fate conto che Erminia fari qui t feconde 
eh' a rtdi torneri bene 3 che ui fiaElammmie 


SCENA VHT. A? I 

T!ia» Oh teli» caro , ^uefio l'ho paragonato pwf 
troppo 3 che noi hauete trattato ffmpre cjHe^ 
flonevotio <C Erminia 3 a fine di far beato 
me 3 S“ cfcl^tdere ogni altro > e ciò con troppo 
yojlro pericolo : ma io che. pojio dire di itole* 
re 3 à non uolere che Erminia ci jia 3 fc il no» 
lere > eV non uolere a me è tutto danno3 iup* 
ta perdita3€ tutto male f S*io uogliojche Ev» 
minia ci Jia. mi perdo U%3feuoglio che non C 9 
fta i mi perdo noi , la perdita di leiy ed' ogni 
mio baie » la perdita di uoi è di me flejjo . 
lErm, Etiochenon pojfo uoler altro , cheiluojlro 
bene3 è for\a ch'io uuglia che Erminia ci Jia 
» echejìa uojha 3 fe.uoi la uolete , 

Jlla, Ah Lelio 3 s to la uoglto-mi dtie , s*lq la pojlé 
hauerefen-^a perder tffiS ' 

py»f. Il perdere > ò non perder 3 me 3 non dipen» 
de piu ne da uoi 3 ne dame 3 ma dal Duca 
hor cht mi ri trono quìi 

^lam. Così e fe uoi fète rifoluto > che Erminia Jia 
Mia 3 e non d(l ''apitano . 

Erm. Io nonuoglio 3 fenon quello JieJfo che £r- 
minia rude 3& la rifolutione 3 con la^qua.» 
le io fon tornato 3 e rientrato qua > fate con * 
to che (ta la Jìeffa rifolutione d‘ Erminia 3 e 
perdo ft Erminia non -vuole e(ler d'altri 3 
che vofra 3 io non pojfo altro che quejlw 
fi.ejfo Uolere • 

'ria» Oh Erminia dolce 3 efempio di cojlantijjtmm 
Ji 3 ma ben d'infeltoffmo amore : E uoi Le- 
^ Ito per fodisfar fola al ttoler d' Erminiayuole* 

j te di nuQuo pronccarU} l'ira dii Duca 3 e fax; 

contenri 


V 
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contesiti trmlniiX , c me 3 conia perdita deì» 
la tita 3 e deWhonoY 't-rfìro T 
£r. Sdnp yfe ri c modo alcuno da farji 3 che £r- 
fninìa non Jt d>a al Capitano , e che con tuttù 
ciò thonore, e la ■*'ìta di Lelio 3 eV vojlro fi 
jpongalnjicuro 3 (jueFio folo Ve 3 che fi^fac^ 
eia hn^^ì il "voler d Erminia . 
ria. E fi Ermima non vuote il Capitano e voi ha^ 
uetepronufocheellailuorrà > come fi faU 
uà l'honor vnjìro f mi fate vfeir di me a peti» 
fare il modo, 

Er, etmeìo barò ofiernato tutto epueìlo 3 che ve- 
ramente 3 ò Martia per ^uefla bocca mia 
h abbiamo ’promejfo al Duca 3 e che S, 
te'^p^ nSn ricercherà piu che tanto da me 3 il 
Capitano non haurà Erminia 3 e ancor che fi 
preciphàjfe centra: dime 3 non fi fiartirà mai 
feri co fi rara coppia (Camici quali fino Lelio 3 
e Vlamminio . 

Crii, Vm dicono', e manco intendo io 3 con tutta 
ciò uo uedere la conclufione , 

Er, ^Uuermt! che coìià intorno non fia qualche 
furfantone 3 che ci finta , 

CrìL oh dianolo colui non mi uede 3 e mi riconofie 
ài nafi, 

FU. ^uà intorno non è altri che Grill 0 3 dite pur 
ma 3 eh* egli è- un fimpliciotto matto. 

Crii, E quefP altro in due parole m'ha ritratto dal 
naturale, 

rU, j^uelche fin qui nlhauete detto y Lelio mU 
piaccia al cielo che cofi fuccfda 3 ancor che n 
me paia impoffibilt : ma fra tanto che ho io 4 

dire 
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ìàhe al Duca ^ poiché per debito mìt>i t uojh^ 
e /òr^a i che hof hora lo'unda a notificare 
S. ^ìté-^a it iibfiro fitoYHo in ptightie, 
Crhauete a fiat faperil mio ritorno^' e del 
refiante lafcìàr ilpenfieto a $ . Mte^a . 
T!a* E fe mi dimanda fi hauttefimettato Ermi» 
niaS 

Br. Ditele i che d’Ermlnia , $, jt, e*t Capitanè 
fopranno tutto V intero fi però mi daràtt 
commodttà di parlar con loro , 

Pia. Orsù i perche duHt^ue noH è tempo daperdere% 
io me ne u$ andar Molando a far che mio pa 
dre non fi tnuOuà > Uguale è qui y dT ^a gii 
a cauallo per Uenir per uoi ; e poi fubito ylL 
andare da S. ji, a farle fapere il ritorno m» 
firo j in prigione , 

tr. 5*; bene , follecitate > e foprà tutto non tafiìd^ 
te andar uia uofiro “Padre poiché nonbifi» 

l; 

fio. Io ito 3 Lelio mio caro 3 a riuedetuty Grillo dom 
^ ue fei f uà 3 e ferra la finefira a tua pofìa • 
Oh ./inimamia^ D io il faceta y ch'io ti ritté^ 
da pili , 

Cri. yahhi finti , fimi 3 ànima mia dice a Pianta 
I minio , buona notte y lafciàmi ferrare iuprt 
1 fio che qualche fiione noi fimiffi y è noi £à* 

' C^^e abbruciare , - ■ ^ 

•E)*. Pohlj? tu ferri y ponamirm tume 3 i unpocè 
di fuoco 3 fai r • 

Ve lo porteti io figliuolot^ bello \ WaàHPftt 

thè acàfi uofiri* 

ir r. Perche I ' . 
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Grì. E. chef qtHlTatumK mia a flamminh 

pars eft f credere ch'io noa l'haìsbia intefo f 
di me non occorre > che dubitUie , ma gnar < 
dateui daUe'lfìie , i ytl dico ì che faranno jy 
roiy€ Tlammima in fimo. 

Érm. Xh hai b**or^ tempo 3 ferra 3 e fa prefio e^nan 
to ho detto • 

\ scena CL^ARTA. 


Antonello Gii^o» 


P Ey é^nanto lo ho potuto ritrarre dalparm 
lar di cofìoro y tvecofe l:an conclu foy la. 
prima che Letio non ha rimmato Erminia : 

la feconda che è tornato n far l^obbedien':^a >, 
la ter\a che defidera di parlar col Capitano:. 
‘ me ne vò andar hor bora da Mania a farle 

fapere il tutto , accioche pofìa farui fu tjuella 
prouifìone che le parrà opportuna y 0 col Ca 
pnam fuo fratello 3 ò con altri fecondo che 
pa^rà piugiouare ... 

Grit. Oh che la ferrai pure . ^ 

.^nt. Ben che han conclufo co foro . 

Gril , l» npn ho racape'^\atB altro che tre cefe» 
^nt» Toh f faran queÀe tre 3 che ho detto io j r* 
ijuali f. 

Grilt Laprima X cisto eravn furfantonti i mel 
d>Jfe quel di dehtro . 

.4nt. Buono per la prima» 

Gril. La feconda y eh* io é\n rn matté 3 e n.t^ dift 
quel difuora» 
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^nt.E^uefìatneglìo. > ; 

X^Yil.La ter:^a ) la dlfie tjuil dì demro . 4 ^utl di 
fuorajTnanonJìfuòdirt» 

^nt.Verche? di siti 

Crii. Dianol i nan fono fpÌ4,di quelle ,cofe brutti 
io t - . . , 

Di che co fi brutte) baUrdoy troppo han far^ \\ , j 
lato honrflamente efjt , 

'Crii. Honejìo j quell' animA miai ohimè all'altro y ■. 

fuoco , f'OCO. 

\ 4 nt, lo non so quel che t*ìnfrafchi Ora fin che io 
mene rò dalla Signora Marna :fa che nef 
' furio parli a Leliote fe qualche vno ti doman . 

da di lui 3 digli a punto quefio : è rifiretto in , ' 

fegi^eta per ordine di S,Mltec^a > c non fe li 
può parlari: : ^ fe ti dimandano d'altro , fi . v- 

I cheto non rifpoHdcre, a hai mi intefo t 
Crii Vi ho intefo : è rifiretto in fegreta per ordine 

di S,.À Ite’^^'ga I e non fe li può parlare ) cofi f " 

^nuOr buono: ferra > e rientra ad ajfettare i lumi 
per i prigioni)cht ancor io fra poco faro qui» 
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Grillo , Ventura. . i 

C MneherOtancor ejfo) lo amico ha intefo $ 
ragionamenti Spagnoli y conte tànaglie , 
non me lo caueranHo di bocca ■ 

\Vent. "Poiché ilyecchioe in ordine di tutto puntOy 
e l'ho ricreato ben bene con una bonacoUa- 
ùone dirlo a flamminip , e veder fe vuole 

£ altro 
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nitro da luiìtlT «“cco appunto GriUojfìk molto 
cheiOy^ fama del fuo ordinario^ fa un gran^- 
' de fìrignerdt bocca 3 che farkf ifon ri fipo^ 
trebbe dire ma parola . Or fu non far le ba» 
ifj chiama tirnio Padrone, 0 tu m'apri, che 
' con due parole me ne Jjfidfco , 

Crii, E ri /fretto in fegreta per ordine del Ducato , 
e non feti può parlare ^ 

P'ent, Come dianol rifiretto tn fegreta f echegiuo» 
co è ^uejio f che muità ci farà f e perche 
tanfa f 

Crii, yh, rh,\ip3 • 

V ent, CoHui tace , e crepa , perche gli farà fato 
impoiio con gran mtnaccie a non dir la cau^ 
faylajciami andar lofio a farlo fapere al 
Vadre) mas'io gli dò ejHejìa nona 3 fen^* 
dirli la caufajo farò difperar e . Deh Gfillo 
fe tu fat in gualche modo la cagione dimmo* 
la ftatel caro 

Crii. Se non mi ti leui dinan'^^ìmi farai cucir la 
bocca per non ti dir cene co fe brutte j yia di 
gratta . 

Vtn. ,All'altra3 co fa brutte 3 w dar prima una 
Jcorfa uolando dal Sig- Pomponio 3 f ne 
potefji hauer m foco di lume > ^ poi corre- 
rò dal vecchio . Grillo a Dio . 

Crii, Come patina la natura in me,fe co fluì ìtcH 
fi ne andana prefo , 

• .•» 
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'Rondincllo) Grillo, Pedante* 




S f/tto ipik grétti' profeiutti i ch*io habblé 
rubati mah '^^io non nùpofa ynpocos fon 
bello € sfilato ì ma non bifognerà , chetcc§ 
Gtillo» 

Crìi, Bijh^na aprir la bocca ^kà y^co e^ua il mio ì 
fìftrbetlìr/^ con due projiimti^doride canchero 
gli harà hauutif ben renino figlioluccio d'o- 
To:hoy cefi i portami alle rotte e^ualchcpre-, ’ uo 
fenti.chi togli ha dati l- - . i i' 

J\pn. Sfammi a \dire . Spa^^a me gli ha fatti ru* 
bare al pedante , con ordine ch'io li porta jji 
Jubitohcafa del Capttam^-y maio lihò «o- 
luti portare ate , perche a lui non bafiereb,» 


r. 


. 1 , 


bona una uolta fola i e a noi due bajhranné 
un mefie , e poi gli ho portati a te , perche fe 
ejuando parò grande , ò pertiuefto , o per «/- 
tro hatirjfia rfier fru/latOjtUyche farai boia 
allhh^aiwi darai pian piano 3 è'rerol \ 

Qrtl. Vh frafichetta , come fe t'indhuina thho hò a 
lèenirgY^r, de per via di ojficij f Orsù dà ejul^ 
che gli andrò a riporre nella mia difpenfa % , 

^ 0 ». Stys) fapreflò j che ejUello afiamato del Pe* 
dante non capita ffe all' improuifo 3 eli yedef 
feff pòi torna fubiio fai-Orilloì ’ 

^ril, Ade ffo figliuolin bello , 

Ved. Tamà tfiatum e^uo noti uelòcius rllum ; bene 
djfie mimi il gran Comentatore f^ergiliano , 
ùialt'm^idefi cfUàdb maiuìp’k fin nun cium., . > • ’ 
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Ron. O'nicjecco ii mAtflro» epplh^r'à' redu- 
to 3 e mi dette tener dietro j al manco yenijpf 
^■ù Gnllo : non fo che ttiifare} S*iofu^o mi 
yedrk 3 « peggio , 

*P ed. Quid ageimnefcio .3 spione dimando tjttefìp 
locufia mordace ìnon yorra dirlomt ^ bis "ab 
eo dtliifus abiho * • a . ' 

Crii. dindio ì 

^on. Oh fratello3a tempo fei.yenuto 3 ecco foprag- 
giuntoti Pedante. in nn tratto ypcftf* <l^al^ 
che fciifa . 

Crii. Sta ,jìà che eccolo a noi. 

Ved. Eia age , ^uid tentafe noci bit f ejfer deìnfo è 
male fedpeius e fi crHCÌavÌ3Ù' ytélneribus la» 
cerari prafumpiis . 

J^n. Sentii dice ychauemo celati ipre^iiuttì% . 

Ved. Olì eccolo a puntoti f/*rcfer, '' 

, Ro« Ohimefdice per me quella f -n 4 . 

' Crii, tipn dubitare 3 accofiati qua dopo meicon 3 
»- eccolo a noÌ3taci tit3 lafcta dimandare a lui > 

' e rifondere ame . 

Ved. Se l'ira 3 che ui s'accefe pur dian\i inforno 
aprecordhpro precordi^ fi cut alibi. 3 neccura . 
pecuUpro ptcul^ydue apocope fe non H inten- 
derle . 

Crii. Siamo due dappochÌ3 te r.e aunedrai alla db- 
Ipcnfa. 

Ted. Se illa ira3 inquarti è.fedata yn quanto 3 du 
temi oh Ofiiario di quefie tremende 'carce^};e ^ , . , 
ìpur nero t che Flamminio hà qua dentro 
vinculatoLelio 3 eh.i'. 

Crii, J^à demro f non nt' fQ Alttue 


m 
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fejf 3 nego 3 & péto copi am . 

Tedt V oglio dite fideXi 3 che 3 fi Lelio e petfnitunte 

\flam)ninione'‘j»iitk9Urjrf4tirétiérfiyr. 

Crii» Ohimè 3 fiìttioame aUoiifioperta ,mf^ne., M'‘ 
manda i creSdJ)amk<ù babbi rronaxo ,fpfp- 
teifio mel t$ò ktuat. dinknT^fVn laYifpofia del 
mioVadrone \ - :,y 'Ss 

Ted- Liarefionde fides » v<s - A -wn- 

Crii, l^ifponderò ben [odo sì 3 Lelio e ,tifi^epp 

V figteta 'pttì^^ > fi {K\yì I 
può parlare, . 

TedrX)h'me Vj ixóyi .Vv^O 
Crii, oh ti dia il malanno 3 griAf.p*dn^,\x, ;\ 

^n.SCti fifiotdAnb iprofeiHth 3 1 • ,. .V i't 

Ted Olimi ìocufià /«W di 

Crii. Di qual gìouenco f ^,. • < 

Ted. Di Lelioydtco , fiU'ltìXrinté dime fho Vrccei- 

jhre.'ojmantiffiafpyppntt'? rcfidit molle qtielfi^h^/ì^ 
frohte radamantea j dimmi la zilgivìii 3 ^ 
die dimeSitiì^yiffiil^4d^^^.^.¥^fid» U J? 

dròi . . M,., 

Crii. Senti r L'oi ne fete caufa con le belle co fi che 
hauete loro infignate > belle parole anima 
ttei^y ^aVid!e.tif riuedrò : di gratia nonne 
parliamo pìn 3 che quanta più f majìicana 
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ptnpw^anQ ^ ^ 

"Ped. ^ìmnon ufar me^ qitefiivnpxopt^ 

’^dyre.aff.iSlhreém aj[j^iBa.3^ eou ^trridcr^ 
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Crii e ne uolete riderei harsk vedrete una bel» 
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T^id- No» layedrò nò y‘che horhoT^ me neììo^h 
'’ètìiditre da S. AUe':^^ y e ifoder^r l'in]a 
ne tchè *hat 4 e»'a‘yhremedtutta. jfer.tì^ 

,, 'èioì^urafio dniiuxH 3 €^f^^»onimibkà ì: 
<5r. éet^kte. lnterm\ oFmibdìUno Grillo ùfpe- 
' go 'H nOii'téne'r Veljè fm tanto, x macerai^ 
in qualche fegretahiemale%. ' 4 t<^‘ ', ' • ‘ 

Crii, Non fi Bk male 3 doue jìky nhj^erlhe (oìH9.i^ 

Te(L^'r^ìeÌ' 3 thé'fl 0 '*n tarcwret^ntil^pb^ 
^er lui , * ó^^ 

Qrìl. Ns» ci Jono fiìuàli 4 . 

farli altrt V. r.\i w A 

Pcc^. Puoi trattarlo con^tfff^reueie^ki^i's 
figari' 

fatti 3 r infondo nelln Talude Stigiay eyidQ 

\yenÌ 4 y ': ;-r.-nuv^ -"'V ' 

1(onn .:^‘'itte } ;•! ' 

Ted,^h> f &'qnii^e'^tbt JkrùuU StUorofimU tUt 
%/irfeciWr - -' X 

Rp«. nì'ìui\^néUóy^HH'h4Mfi^u^^ ■ ’Vv 
Cril^ Ofi che fofie in mia mano « ì ^ tVi , 

Ved.'ì^id 'efthòcì ': \ ' U' - ; J. 

Crii. Non è afa da farne fifceht^'' 


A 




Ved. Non e cofa mia i dono quhqilid htòes § si^ 
qi4è ji'n'^qlte tnu't . *V ‘ 

Ro«. y^o graffas domine Af agìBer \ 

Crii» hfaM6\\difiè Vhéùrto fatto thrlffUè^ ■ 

no ì{Qndih'i'Ho*i fkJ^KUo' dtAiàttìna a 'pe^fiei 
il faggio,maguardatt3che Sfa'ca non ti 
dache' fdrìano Jfiedìtiinun Jhjfio » ' * ‘ ^ 
1{on,2iònò 3 verrò all' bora che sfaccotnf^gHh 
■- I - il 
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U Capitano alla cortt 
TumbelU > Tumba ,.. . ; v ‘.. .;• ...\± \ 
Crii Gran folletto i certo co^nif a^teff^perfaì^ 
tni pigliare il pojjefo deU^ojf{CÌp^^^^^ 

Orm io uogli» entrare 

• del mio padrone mi ja nna j^^pma in cot^ 
^po j e s'io noi dicejji a qnalch'^u.no mi fari^ 
crepare . ^ndro demr^ a dirlo 4 ejuei pri^ 
gioni } accioche mi aiutino à tenerlo fegret^ 
poiché da me fùlo non pojfo tenerlo pitt^*^ . 

s c E N A , : y 


iq 6 


-.b 

X 


li' ■' 


ifM 




'I V. 




fié 

riè 


^V. 


tcHo Groiianctto . lacopìi^.^.^ ^ ^ ^ 

C ■' * ■ - .A . 


ék. 




N 


On è dubbio che fe Vlammìnio a /ifdrdi 
. carcere 3 non farà benf cheto fiioccÀ» 
mente mi rimetta prigione per tpuefìa feraci 
• f fra tanto tu te n andrai a chiarirtene n(e- 
0hn.. ofr cicche io dubito 3 chìt non fa uim 

baia • ■ 'V '• i 

taco, Tion è baia Sig. Lelio 9 me Cha detto Vro» 
fiero ftaffere di Sua jilte^o^a 3 che hor hom 
ra l'ho incontrata che renila da Vala'^ 3 
9 dimandàdfgli io 3 che faceua il Duca^mt 
. dijje3 fià, paleggiando in fala con flammi- . 
9)0 3 e mi foggiunfe anco che 'fi era il Capi 
tane Beller^nte 9:^e ,che Vlamminio fiana 
afai di buona yogl{a9'percÌQ Signor mio ap» 
pigltAìeui di gratta al mio canfiglia 3 e per 
quefta fera non ut [coprite con alcuno 3 ma 
titiriamoci alla, medefma hoferla , 0 capi ^ 

^ 4 dellfi, 
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deità ìialia \oftra > éìr /o dinuuttna altaìha 
j me n'andrò ^ trouar Plam 'n/inioj-e fk 

e^ùhjfk fera daremd-tempè'che ‘ ' 
‘ìjjt negtìùHS’jruatchle cofa, e che pighno qual 
^ che rijolkiia^e fra loro ; poiché è for:^:t che 
“ ìl'Dùca%aySia fatto cauar di prigìr>ne Plam 
^mmioìttonè anco yn borace co(i non fi potrei 
%'è amo JapcrhuIIk di ri fallito . • ■ - 

LeU dal yero : andiamo alt hofi evia medefi- 
■ ma' ^pirche m anco della 'Ralla miro fida^ 
re ile Donne ^ai come ^ fono ì ma che ditti » 
ch'io erd fiato veduto ton certi Teregrini a 

.... , - . , . 

téUO, jimefu detto un tratto ; ma colui det veder 

.poco a'fegniioquei Peregrini erano poco dìe- 
^ frò a uoi 3 che Vùno , e l'altro poco importa . 

' Ma ecco Sig. Lelio che era meglio , che voi 
'/ofit andato dietro a uofira for ella fin o 
retOìe fin k \onta btfoguandoipoi chein o^il 
^^odo^uì non fi córri a furia dal Duca ;«>-■ 
tne bautte dubitatose tanto manco l'harebbe 
fatto quando hauefie auuifato a Sua .Altéo^» 

' \a, l'affentìa improuifa d*Ermwia per lo 
' noto da lei fatto > e* l uofiro efierlè ìh, dietro 
"perrìmenarla, 

Lei, Cofipenfai da principio, come tho detto per 
"i firada hor bora , e me/fi anco in ordine i 
*'caualli ì (& ogni cofa da far viaggio, ma poi 
penfando al pericolo di flahiminie 3 mutai 
^ propofito 3 confiderando ch^e il Duca non mi 
" harebbe forfè creduta taf?entia et Erminia , 

*' vedendomi cefi tornato nelle lue mani a far 
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t ubbidienti ^ aJÌ^i ìd/ffiio j ^ 

0 meli crederai , data ttrnfo 
Cfirlo.S^aof pof a £rm, irti ai^ eil'lì^ un,h^ 
rata compagni X di citta^din^ .Bologne fi ^ fe- 
condo chje nelli^ettera lafcÌ4tami ha detto f 
tutto per conto dclthonàre » quanto ogni 
Vrincipefa indiamo y biotte y e 

fintp,bùgate , . ^ ,• / ^ \ ^ 

Jac, V aitate di qua y che epttt ^rèfte ,, , 

, * ' • . • * V ' 
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Capitano 3clIeroionte . Spazza . Pe- 
dante. Grtiio. 

" • > 

C '' Hedirete bora di quéjle nojfre lettere > 

> Signor Majiro : y oi ejfercitàt;(fm$ 
pYuftjjore di fthdij y con le nofire rettoriche > 
haueuate tirato il Duca in maggior collera 
contra di Lelio afaiior mio y ^ hpu gene- 
rofa di liti y € piu giudìtiofo di uoi con quatr 
tro parole fole hò ammolito il feruo fuperci*- • 
Ho di S.^. di maniera che fi darà licenza a 
Lelio d'ufcir di prigione , quando -voglia di 
nuouo fpontaneamente afjkurarmi di yfi^r 
che Erminia filanda fpofay come 3 faro, ben 
fana ; Vanti cheui. fia dijferen‘:^a da Dot- 
tori .q foldati f che ne dt Spa^:i;gipi f 
Spa. Vimine niagifier 3 per dirla noi n erauate 
■ ,picrd:it03 e ridotto come ima gallina bagnata 
.yoi non pòlÀTte in f niwa conco'-urc col Sf 
, : UeiUrofome in >Jutn itfji- ^ ^ fi 




' ATlr'ó'Tfefczò’ , 

da fUa Sighària f può 4iy c'habbia la "vita * 
7 ^e 4 , ^anto a Lelia > cosìì'3 »i'Jt cirà f ejfirvlia^’ 
mi il fàutìr\ji' dìmiììi^ìjcelii gtùVia ■voftra% 
0 glorio jtfjtma Scariibdmbardon'idem propà- 
go\y cheui parili qukjio ihetro Catàlettico } 
Spa. T{on ci piace quel tataletta ? 

Cap, DJ ntanteiràchd P può confe^ar pra mitre 
alla libera a che quefti quattro cuiujpdi yói 
altri letterata'^ fiòrt fon fe non barra a pet- 
to alnofiro ^lariqfo fnefiier deU'armim 
Ted. Citra inttitidrnìoquerida però . ■' 

Cap. Che ingiuria l io non ut ho mai affrontato pt 
non co n le ùàfìre armì'flePe di bc Ile lettere i 
moflrìnp font ttf che habbiamo fatti a gara 
uoiy 4T iOi e Spa'^a ne dìa giuditio , che gli 
hà fentiiimilU uolteda uoi e da me 3 dicali 
fe Li fa , 

Spa. occórre dirgli ci fon paroloni in fi* qùelU 
dtl Sig. Capitano y che d'ognuna fe ne poi- 
trebbe fa^e unpaflo. Itmafironondijfemai 
la piu bella paroluccia che quello Scarcaro- 
"bombònides in un cataletto . 

Cap. E quefla è beila 3 perche parla dì me l ma 
che f appigli al torto 3 chi vuole agguagt ia- 
_ rè le tenere all' armi 3 confondanfiì vedere 
'folatnénte il ritratto della giufìitia. Che peri- 
fate uoi che pgnifichino quella ffada igiiU- 
da nella mdho defira 3 è quel libra chiufa 
dalla mano Jiniflra t fe non che l'armi fan- 
no a mano defira alle lettere 3 artft cbe*l 
^lendor dell' armi ignnde fa far chtthchiu» 
Ji eftgillate « le lettere 3 i libri 3 iD onori , i 

Hauti- 
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* "Bartoìh e i Baldi ì ^ Z . 

Spa.€hi 'ièé\ne par domine Matmogtnesì infi» 
g?tale cantalitio ^ue/ie belle efiafitioni f 
Ted. Taci tu che fei Idiota Sig. Capitano io non 
intendo di di fi ut are con la Eccellerne Koi* 
fira yper hora fjuefia precedenza fràTatr , 
mi ) e le lettere y poiché mille ahni prjmaà 
ftata da profoudijjtmi. ingegni efagitata in . i( 
alto pelago hor con entimematice.y hor con . ’ \ 
fyllogìftìce 3 hor con fofifttce roiiocinatiofti 
quefta^ncdnchéritahyppotafi ,.A\ ’ ui ■ f. r 
Spa. Vengano a u n i cancheri > le pojìeme le y?- / 

fiele , e le fnppofìe j o che parlare è tjuefio ^ 

pariate parlate chiaro come fa, il Signor Ca- 
pitano che farà con uoij^io ut sfido da fua ^ 

pane y con ogni forte di libro coperto , o di 
pecora Signor Aiaefìro , e con ogni fòrte di W \y ' 
carte che roletty francefity. Italianey I{omkr 
I nefche, ^ fiorentine Sonnettiy Frottole»uér* .sJnl 

fi longhiycorìi, che ridonoy che piangono^icb» \ o ' 
ballanoyche fuggonojin terniy m quaderni s 
in quinterni interi y fe la uolete con lui y eh 
Signor Capitano , 

Cap, In tuttupeggior tnodiì e a tutto tranfittr* - 
, Ved. i^uantunque difie il nofiro Feirarefe ; gii 

l'hi nor fia debitamente mioyfra noi pergtrt' j 

tde^a fi contenda . . . “ ' 

Spa» Canchero Sig.Capitano fiuta uerfi cofiuiynon 

ci ficchiamo nelle frette • s 

Cap» Facci affrontare a fare una bella parlatura ' 

in quell’arte , come la chiamano effi ^rat9- 
■ ri a pare a mi % 
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Spa. Quejìa 'e d'efia ^ jìgmr sì . ^ 

Csip, Tiell'arte j 4 ratoriaròche facciami paxagts 
ne del ualor hofiro , Ioni propongo ptr cànt'^ 
fo un oratione ch'io feci già fon jette annim 
Barberia nel gran conjigliodi Don SibafiÌA' 
nodi ^Portogallo all'imprefa di Fejfa , e voi 
impugnatela fe fapete y uenite penfando al~ 
■Poppofitione } finche io penfo àU‘ oratione ^ ft 
N mi ricorda , 

TP ed, f^olenùeri , 

Spa» V enfierà 3 mel farai dire : oh gran iu^tunoj 
e l altro . ' 

Crìi. 'Beco qua Scaramucìndon 3 ito dirli da parte 
d' Antonel.che Mania lo dimandai 
Spa, Miricorda tanio che mi baflaioh Grillo pafi 
fa quà3 che di ? 

Crii. Signor E&llafronte dice la fotella di Marte 3 
che yuol parlarti,^ 

Cap. 6'hi ! Bellona f . 'v 

Crii. Canchero fe è Bellona uofira forella 3 Signor 
> 'sì 3 non ft chiama ella Marita 3 perche è fò~ 
tella di Marita che liete noi f 
Cap. Ah 3 ah il mio Bujfoncino galante : horsu.io 
yerrò 3 ma lafciami finire un duello 3 che 
hit pigliato qui coimaefiro 3 e tu refia un 
poco ad ejferne giudice injieme con Spa-^a^e 
* fx conto tu d'ejfere tl 3 e tu Spa':^^ don 
liAntonio^e not gli .aratori . 

Crii. .Aratori f e dotte fon 0 Ibmi f 
Spa. Qgtal plumbei paio dilordne ; fià in fela tua 
graitttk tùyc non t'impaccii'r di alerò. 

Cap. Vt opofio il cafo della confiiliay dùn Lópes de 
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Silua caualier valtirojo nel rejìo , ina. in 
s/juefl a attirine troppo i'^ihletite y fi ri'^ò sìé 
per effere il primo a di ré ìMì lenatomi in pie 
fo» Mif.eflà Cejarea 3 e con nn ghigno porcu 
no 3 teli pongo que fi a moie atlantica fin la 
• fipalla 3 e te lo rinculo in terra a fiedere come 
una ficimia 3 ^ poi rittolto alf{e con gra- 
tiofia maniera 3 teli dò. un improuifio lampìt 
di quefii due infocati carbonchi 3 ano^ dite 
lanternoni del gran mafichio di quefio Tur- 
rione. 

Crìi, Mi farete tremartyfie mi date di quefie figer^ 
dature , 

Cap, £. ficorgendoìnlui 3 eh' un certo fiegreto ter- 
^ rote del cafio di don Lopes gli traficorreua 
per l'ofia , e già le chiome regie gli alT^auano 
la corona per rincorarlo 0 e raddolcirlo un 
.poco 3 cominciò in quefiaguifia • 'Poderpfifi- 
fimo Sire, 

Crii. Oh , oh 3 queflo mi piace . 

Cap, Poiché il tempo è breuijfimo per lo nemico 
\che habbiamo a fianchi 3 e per ciò un horax 
un punto 3 un batter d'occhio può impor. 
tar la muori a 3 farò breue nel dire 3 e di- 
rò 3 che fie bene a noi braui d'Italia fidi, 
fidice il dir piu con la lingua j che con la fpd- 
. da; e tu mia fida durtndanifjimayfhggionfi 3 
fichaiiejji fienjhj cuoce ben d rio potrefiiycon 
tutto do diro io , polche a me tocca a dire 3 
non dirò per mofirar di fidper ds(e 3 ma 
per dire fiempiteemente innan'^i a ìioiil pa^- 
rcT mio 3 nc. meni dirò coje che non i-a-. 
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M Jiatt dette da approuatijjimi jluttorìy 
ferche fi io dicejji altrimenti direi cantra 
Ivjodi ^uerrasper l’arte della ejuaìtinfi- 
gnauii m* accingo al dire ) e fe yi fofie aU 
^ cun } che hatte^e ardir di dirmi ^ cheio non 
doiicjjt dire ) f^ccift inanT^i j e dica j che non 
diràcojas che non thabbia dettò ht'Dico 
dunque che due perjhne di tutto qitejlòift- 
numerabile esercito j pòJ?on dire i^deuoH 
dire j fan dire 3 uoglion dire delle co fé di 
^uejìaguerxa, funo fefe noi chiara Corona 3 
[altro dmi dì ejfer io j ma perche non flà a 
me il dirlo per modefia il taccio rimettendo - 
mi nel refo a quei che han parlato , e che 
parleranno . Voteiiaji dir meglio Spa'^a f 
Spa. 0 bella diciticcia 3 non fe ne potrebbe egli hx^ 
.nere una copia f 

Crii. Si ma un* altra uoUa ; hora fentìamo 3 efie 
g[ appone quepQ filtro, 

Spa. Domine Morroidés a uot tocca . 

Ved.^yico qtiod ab eo nihil eft diShiln , quod no» 
fu dictnm prius : e però in hoc genere dicert 
diy io più lofio haurei detto cofi. 0 Inuittifjt* 
Ttto l{e dilli .Alani dì cui l’àntico ualore non 
capendo fra gli angufìi termini di Luf tanta 
> ma emulando col fole menuc che fiu propin • 

jquo aW adulterino parto di Cali fio ,/è ne uà 
con oblique rote girando i Vroniontofq deU 
faditfla Etiopia ad attujfarf col Temifìi 
ian 3 egLno in gufa di primo mobile con mo- 
to contrarip V andarono a ricontrar na fante 
a gli odorati lidi di Taprobana3 & H 
■ ' propria 


ic t N A Vili. 

fr9prioinfÌhut&ti jpin^ea j^ieg4.Y€ÌTjfofti 
Lujttixni [opragli habhatort delle Campagne 
JttUmkhe fioche non fon rèftrto dt candii 
dt‘:(p^ Salufiiana‘3 ne di Tulliana facondia 
mentre che fi trattano guerre y & che il tem- 
po angufhjjtmondc’omporta y.& efi in ar^ 
mi y non mi Bende ndo piu mnaw^i'irimet^ 

tendami nel reBo^ ^nei che han taciuto 3 • 
che taceranno'' ydixì • '' 

Orit. Bel parere quefio ancora^ ma io non n^ho tn^ 
tefo parola* \ ' 

Cap. E chi vuoi tu che Vintenda y fe non ha 

clujo nulla 3 che di tu SpaT^ f ' 

Spa, Ora ui dirò come farei io* ^ * 

Gril. Sbrigati (b gratta fratello * * 

Spa, Verche f * 

Gril, Oh eg^è la gran fatica Pefer ì(e > la natura 
pattfce tanto i cheto Irepocon queBo rcarntt. 
addojfo * ' ' 

Spa*Ti confolerò io fratello y. Signor jfrhbrojio% 
dico che io lodo piu quella del Signor Capi- 
tano 3 perche con vna ftmile io w>» fct una 
uolta honorem Milano fra primi Vara f ti 
d'Italia ì Sperano condotti quattro cuochi de 
principali dellaCorte a far paragone delle lor 
tiuandcy un Prancefe 3 un Tedefcoy un 
Spagnuotù y d!T un Lombardo y e lo Scalco 
delGoutmatoréCi chiamò a farne laptuo^ 
ua y e darne gìudìtio , quattro i piu lecconi 
di Lombardia 3 e per la primo fitxon 
, quattro piatti 3 dal Prancefe yn dr mo^,ga* 
94 i d4Ì T edefco uno di Jiarm^ dal Lombat» 

do 
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yn*herboUto nobUiJj^m^tt dallo Sp4guMr*t 
loyn Tartufo con mille profì^mi attorno' 
fa:to cenno a me acciò facefji il primo faggio 
del tuttoj io f^itadrfido, e tranerfando in un 
. balenS co una fiuhiatà gatte fca tutte a quat 
tro le riuande^pongo quefia mia lienefia ad- 
dofìo a quella montagna 3 e facendone con un * 
dritto e un rouefcio del re fio , pago quefia al- 
tra grifagna fupra quelli fìarnotti ,^enetto^ 
fubfto la partÌMtradoppio il cUp^o fopra t her , , , > 
bolatO)e in quattro peK(p^ne fo refdandd al 
piatto^ perche lo Spagnuolo sbujfaua)che .io - t'ì 
non facefjt fhma del fui 
' lindamente ì(^ in meno 

dà fuoco 3 lampeggi/tpe jj>ara 3 te lo trabocco 
giu 3 ^ cofì IpaT^ati tutti li quattro piattìy e 
-‘f fatta si follecira dimenata di mani 3 che con 
pii occhi no mi poteuanoarriM are smirafj etto 
in guardia 3 e dico fol quattro parole in qfì A 
jMifa3di qual fa ia mgliou ionti rìmeuo A .5.^? 
qlli che di quato ci è re fato han mangiatoy è fi 

thè mangeràno. Or no fu più polita quefia f ^ 
Cfi/r ^uefhi fu da vero faldato d' affai fattise po^ 
che parole 3 e ti dò la fenttn'3;a in fauore >. e 
perche hormat 101^:1^ bora di nqtsesSig Capù' 
tano vi rinuntio il regno , e t^i bacio la puntù ^ 
del puntale di quella arcidurindamifma 3 è 
A te la punta dtlf unghia di quella Icone fj a , 
irad:ioYe3e a P' .Sig.Sig Bamboccio U punta' “ 
di q:n Ha camiciai che vi [cappa delle cal^.f 
< bona nette . * 

"Pai, Et vos ùi- bi>?ihau:biis ... 

ATTO' 


ì tartufo 3 te io piglio 
che alla bombarda fi i 
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tanta gran yoglta qttcfta 
ytfcicone di vento mio Pa- 
drj>ne di far faptre a Lelio 
l'opra egregia j che ha fat- 
to perltif apprejfo al Ducet 
e perciò detto fatto ottenere 
la fua bella Ermima per moglie j che mi hti 
mandato a qmfia bora di cena a dire ad ,/fn 
tonello 3 che lo allarghi 3 che fe ne vnf'Jl ve- 
nire hor hora col Sig Vomportio a pigliar 
ejuefia rifolmiom. V agita il Cielo che fi ron- 
chittda y e fi goda un poco 3 fra m'^ 3 e fa- 
fte ytfuefii tjuattro giorni 3 ^ntoneHo , 
chi f f tan'a furia ? 

Spa. Spaciateui prefto j c/h* importa , 
jintm che coCa è i prefa d'. ladri 3 0 di banditi > 0 
pur di caponi 3 e di faggiani f doue fono f 
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Sfa* Vi grafia non meliritard.u^ , ch‘ a punto è 
t bara di cena y ^ ho una fame y che non 
neggo lume j che è di Lelio f 

%Ant. Lelio fia tanto affi ino y edifperatOy che mi 
^ fa flupire y ma non era così l'àltra uolta cita 
il Duca era m maggior colera y che non è 
hoggi: Ben { euui gualche buona huoua per 
lui f 

Spa. huomjjtmaychìamateloye cauatelo fuoriy che 
io gliela poffada'i^y guadagnarui unace^ 
narrila per mancia • 

^nt. ('a.iar fiori f piano , doueè l'ordine f 

Spa. Il Signor 'Pomponio y e il Capitano mi ci han 
mandato a dìruelb , dÌT hor horà ftriùtne 
,^uì i 

. (hettì amoh dunque in ogm modo la rnatìr 

fia jìa la tua . 

Spa.Lcco il Capitano , 

Jint. Lo redo 3 ma il Sig. Pomponio non è fece , 

Aft n‘e marauiglioy eraho a punto bora mji»» 
me fentiamo hit, 

fv Si benedetto il me fiero deir armi y Ù* colui 
i^he lo trouò. Che lettere f chefcriuere f Euui 
■ alnyondo il maggior impiccio per rn pouero 
principe che ognhora riceuer lettere y e rij^on 
dere bora per fuoy bora per altrui pugnoy fet% 
spigliate rn momento di requiei ci man* 
caua quefla altra briga pei^ far tf attenere 

, il Signor Vomp- niox che non renijjè a feruit 
mi: firiuere al Turco, 

fént. Signor Capitano e' par F, S. fa in collera^ 
che ci c di nuouQ f 


SCENA PR rW A. ^<>4 

punto fin cheli Vopdnìo itriua yxiij 
0 caro che m stj venuto fuoìvc^ trattcJ^ermi 
per farmi pajptr vn poco il giufio f^egrto t ’fhe 


\lu^ 


rm fan prep) ptir hàra contri i^hffi a mal 
-ta IttHentione dello fcriuere^ 




,Ant. Oh perche l non fi può fare ogni cofit con l*at 


Wi,'» 


mt 


iri’t* 


aio 

rii* 


sut 




^ Cap* Come nòìani^ ^nefio fleffa j!cr/«e«4*"^- 
egli i^uel par^acchione d Orlando U nomà 
"delf ingrata Jingelicx fk perle B^ìtert 
per gli ^heti ^ con la punta di ^Uèlla fua 
fimhrà 'i e figitra di nuefid durindaniffinid 
baltfarda f ma che alca io follando X ^«e- 
'^Ifqueflt ifiejfi il dirò pure et han fatto 
' f ante leggi y tanti Battoli y tanti Configli ^ 
tanti trattatly an\i tanti tradimenti a t po-^ 
^keri clienti , non ccnfefihno effi y che Upt% 
Hnfporrante di tutte le altre anioni hiimane^ 
j il plico y il figido di *1 delie 
^ultimo te fi amento fi puofaitc cult là ppnrut 
de la punta del pugnale^ con i* inchiù fho'jtit • 
Jangue ifitfio > nella carta dehampo’ y) 
imUto y ^uandó fi tratta il bel meftier deU\at 
ìhìt che dì tu Spadai > ' ' <'* 

^ Spa. V iriffimo : vedete i Cuochi c^uàtibei motti fc^i 
^ Mono ion la pafia fu le ero fiate x e fui pafhfi 

« 5 ' ; V -, 

ÀnuV in no- fapete vita cronaca fia tutti duè't 
perche pm horache mai qnefia collera coH ■ 
tradì loro, r •'*, 

Cap, Sentite di graffa bel cafo ; oràmail Duca à '• 
Pompomo figretarioj che vengaìneco a ri^ 

foluere 


fi 




ATTO Q.VARTO 

TÌ/hl»ere can Lelio latofanva 3 e canario di . 

' . ^igione^r quando ^awo cjùà Vicinilo matf 
•s'.' da a richiatfiart 3 con dire è ^iunt.», yn Cor- 
^ ir^rìere di Francia, (^,fe neya al Turco, e chg 
vo 7 che ferhia due righe a queflo ambitiofct* 

■ to d Amuretto } ti pare che ci mancsjjìno 
facendo per fare indugiar la mia f 

Spa, Sta falda 3 fe tu yuoi femirne delle belle • 
jinu Sipottua trattener il corriere 3 per dir il ye- 
, ro 3 pur fapete 3 che il T ur^o è una mala be~ 
t,f lacci a f gnor Capitano, 

Cap. Teihò^efìiatobenio queflo beccìper filo dal 
.'Turco qttando.l'hàyoluta meco* , 

Spa, yoiil Turco ^dite di grafia quando 3 perché 

10 non Thè mai intefa a raccontare a Vofl^ . 

■ Stg Tieni le rifa Antonello , 

CapJVtla dirÒ3ìna di gratia refli qui fra nohper^ 

. che il Ptica i tutto di Francia 3 1 Francia yt 

11 Turco fono amichnon yorreipoi che 

*U^:t;al'h 4 U 2 jfip(j:’,n 4 lgdame , . 

Ant» 7 ^ 0 , «ò: in f tgreta ve la caccio fubito • a 

Cap-Corrtua j notate bene ì tempi, il punto quinto 
’deli’hora quinta del giorno quinto del mefl 
quinto dell’anno quinto di Carlo Quinto, da- 
‘ po che il magno Aleffkndro florfe i Sattri 3 

jg£lndÌ3gVymbri , eiVreneftini 3 quando 

ardendole di reciproco amore della Hjgitttt 
■di Scotia . figlia' del Soff i 3 foreUadel.Vreit ■ 
Ianni 3 e nipote del Vrincipe di Condi « , - ^ 
Spa. ^trouala ,' , ^ n 

€ap. Bella i'chc pécretta la rotta di Traflmeno a 
Trebbiai . . . . . ... ,,v.l 

- ■ ■ ' " ' ' Ant, : 
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v/«r, chi fur co/?oro 

dama 3 t CauaUere del tempo de Ro* 
inani 3 onde dife ColuU: di chi m^fholU 4 
Trajtmeno a Trebbia * . 

$pa%GinfÌa* ,i. r . 

Cap, £ trmando ella ne' libri di Meli(?a .Maga ^ 
che io corretta vngrar; pencolo d'infhtfioce^ 
lefie 3 per vn'anno 5 v» mife % vn giorno 3 € 
ynbora 3 mi prego 3 per ejuanto io hatteud 
ca)\a la belle-:^^a , e muffici fua y^che jra tan 
to lo non tratiaffi arme in modo alcnno : lo 
come fedelifjlttno fuo campione 3 per meglio 
afienermene mi allrnianai ji può cUr dal r. 
mondo 3 e^ni netiftluame pii*-. jhlna^ijlHO* 
ghi della Tran jìluauia 3^ della felua'firir 
^ dna /opra la Torre dii mar negro 3 la dotte 
VEufrate da .vnaparte 3 e il ì^lo dall' altra 
sbocchano nel Mar ghiacciato , e ejniui Ik 
verfo il fine dd tempo fatale 3 vn gran B<* • 
fcià della Caramanìa 3 co fi bello j e armato 
sfiori pcter.do per ob e dir lei dJfondermi 3 mi 


t^5 


fe prigione. 
.Ani. Ohimè i 


* t 


o< 


t V'J * 


Cap. Et adopijjia:^ tjtée/lo xjir >ntatofrontane e^e/H 
curati 3 mt^fitla 1^3, e tiyrborittigàmboni y $ 
pipite fio inii^iHolaig corpkcdone3p.er cofa hot*. 
ribJe > j/auenteiiole 3 e tnofirtiofo y. peniò 
co/l di tutto punto pMafi ynnUQHo Trofeo t 

Spa. Oh, pouerp.TnrfO 3 .che^fadm. //tirita . ' 

ch'io 

./wb .W'A? W thoritoloi 


’v t 


, • I 


H .. 
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e f^ÌTA rhcra’fataìe , ond'io tuttQ alle^§ 
■J>et ciò'i t»*^a'uui«if lento i e minacchpt 3 e a- 
^ ^Bcchiv^ii tuti(r; ma quando m'auuego che 
per farmi chinar la testa per- fegno dhùmU- 
tà tu hanno aperto lo j^ortel foto 3 m'infe* 
£NcMÌ>.r' . i ■ 1'. - . 

Spa,' Ohimé'S / h ■ 

Cap. £ coTt'^n pugno butte per terra por tonò- 3 

rompo i frri ijracafpf le catene 3 e tn me'^o 
al gran coniglio dì gUerr a fra fèttecento Ba- 
fcia^ altero tu' a ppr e fèn'to aùamià StUm 
mi pianto > coji in orma fquaJrata . ■ ‘ 

Spa. G^ buono, • ' . ■ * ■• 

tap» K'tuifO 'a un t^mpomiferrò la berretta nel fu 
•fiThoc'apaccione'3 Jèuoto l'altera ìefia i la- 
feto cadere la cappa dal fìmfìro , e nel defìro 
•ffànc^ pianto-qtttf a grifagna e intanagltà^ 
ta mano 3 e inguifa di genero fo cauaìlo 3 con^ 
qutfio leofantano •stamponi batto il fmaltato 
panintento della ffan^arealet fhrtdo3jfumÓ3 
sbtiffoper ijuefli enceladati lahbronisojjefuo 
'' chi va 3 chi viene > chipajfa 3 miro glahdct^ 
menti nemici i guato fevt fojfero w. bofcàtp 
featé^ 3 prendo rii tiogo più alto 3 e ben 
prpuifìo del tutto 3 prefento una crudtl gior- 
-nata 3 evna terribileera a ^ueirabbtiijt ma- 
*/imi 3 e fpi-atcit^o'a combattere , 

>ufnt. Grande ardir e: Bè\if : 

Cap, l{ufcialt rietmofeiutomìr^òra perinei che lé 
fi ^ 'Patta ffo 3 e Ceduto li perigliq 3 ‘ * 

niifh in pumofordinarÀ(a drGianni^èH in ' 

firma 

^Hefia 
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efuefio deflro braccio > che fu allhora il dé* 
Jho corni, dtll'efìtrcito mio 3 fougo il ualore > 
nel fini fì^ o l' ardire 3 nel corpo della batt^ 
^lala for\a aldefìro fianco la fagocita^ 
nel jknifiro l’inganno 3 e all'uno 3 e all'altra 
corno 3^e fianco accompagno l'orgoglio , /o 
[degno ) eUbrauura 3 l'auucrien^a accano* 
p0 3 Ì' ordine fu il Sergeme maggiore 3 la fife» 
rien'^a il mafiro di campo 3 la forte-^a di 
efuefio nuoito yilcjfandro il Luogotenente 
generale 3 CÌ 7 “ itril generaliffimo [opra tutti i 
Conti Marfhep , l'/ucbi 3 l{e 3 Imperatori y 
col titolo ddl'illuftre Signore 3 e padrone mh 
ojferuandiffimo di tutto U mondo, 
tifi Spa. Vuhhu i dtue Har fiifea la guardia di Se* 
,lf lim, 

./|rt *iap. Per la prima ti dò a Selint yna guattàturtt 
ijìt porcina 3 fopr accigliata 3 minacciofa 3 tra* 
if« ditora 3 atra 3 fofea , lofea 3 bieca 3 torta , c 
Itili tremenda , e come arrabbiato cerbero 3 
ìifiì ringhio 3 e faccio ehrì'r 3 ehrr . 
fr»i Spa, .Ah ah 3 mi fate ridere . 
i/t- tap. Ti giuro /I monello per l'a'rcìpenetr ante punta 
di QUI fi a mia amarijfima radice di uendet* 
ta 3 chi- furono vedute lingue di fuoco àppa- 
iJf rir nel bafìione-di quefle i^anne 3 che grida* 

ni' tuino anima-^<i(a 3 amma^y a 3 fendi , fora $ 
tronca i fuena 3 ffiolpa > (iierua di jhfi Attrita 3 
fin 'iiiticpia 3 fpohtera , fpoluera 3 jjioUtera • 
fh ^pa oh ponevo Turco . 

sj Cap. Spam muto cr-n oUsfio [guardo Selim mi fa 
liii inan'^ vnpap.o ) e tutto nello flgno infoca,- 
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t9 f metto mano a quefta fubìjj’ante mia dio* 
rìndamjjima > e ^hìhì batto 3 paro^ chiamo > 
prouoco , in quarto 3 fingo 3 giro 3 fnodo»fchi 
no 3 entro , colpeggio 3 ferifcÒ3 tronco 3 affetto 3 
' empio il [alone di morti 3 piega il lor defiro 
forno 3 fi ritira il finifiro,3 fida in rotta il 
campo tutto 3 chidisU3 chi dtgiu3 cheditra^ 
uerfo jpaccia la fuga , chi dopo yna fatua 
' s' a [con de 3 che di coloffi 3 0 di colonne fi fa 
feudo 3 chi nc' nicchij fi rincauerna 3 mi re 
fa il campo libero 3 io non degno faccheggiar 
lo 3 fol grido ) yittQria : rolo al porto , pren^ 
do vn galeone 3 me ne ritorm) in Spagna 3 e il 
T ureo mi manda dietro per la pace ; hebbe a 
fmafcellar delle rifa quando lo rifeppe Carlo 
Scinto 3 ha ha ha, ^ 

,Ant, In vero ò bifogna ridere 3 0 crepare Signor 
Capitano , ma a voi che ecco il SignorTom- 
podio 3 io me n entrato a mandami giio Le- 
lio , 

Cap» St bene , follecita , e tu SpaT^ ritirati vnpo^ 
co per creanyt 

Spa. Digrada , vi affetterò qui dopo il noFlro con 
tone dtcafa 3 *tdla bettola del Tr attaglia • 

S^C E N A S E C O N D A. 

Signor I^omponio : Capicaaio : Ermi* 
nia : Aucondlo . 

V I bara [aito affettare vn poco eh SU 
gnor Capitano t 

Cap* 
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^ T{en importa' Signor mio t e poi co*Tadroni 
0 i bifogna contornar ji di quanto /or piacty maf- 

/imamente quando tutto il mondo } r in patti 
n>ì ^ qualche altro tempo il comandare i tocca* 

:5rt io amo i iy a pm eCun Duca tohbedire , S’e 
[<il yiuejje Carlo Quinto j yorrti , che yifaco^ 
irt fiedtre il rero d'urta cofa . 

i;)tf S.Vo.Dichef ‘ 

;[< Cap. Io fo che ^ualos thari per maìejpure il ut» 
in ro bifogna dirlo : Quel generalatOy che fi di • 

j.tf ce che hebbe quel Marchejètto del P'afloiptr 
ror . quel giorno che fi pigliò T unìfi a luif /òtto* 

ti pofe anco Carlo in per fona . faldato a me per 

li 'dirueUi ma io per non mi fco/ìardal miù 
pii l , Car letto i che con vna 'picca iri /palla yòleua 
* 'f/Ì**i^are il V a/io j gle lo renuntiaiy e mi con 

Dir ùnta'tper quel giorno campar la uita àll'lm» 
iP' ^ peradore i riparandoli forfè trenta botte di 
li- cannonate’ i che Vhariano portato in aria % 

\ S.Vb. E con che t 

p -Cap. Or con quefìa > horcotì que/la altra manOifU 
battendole alla uolta di barba ré/fa > e della 
■ ^j>cca j che per via di quefla infoltta > e hon 
^ mai a/pfttata batteria i fu pif e/d , 

'S>To. Fioatto da vofìro pari; Ma Lelio hauetth 
; chiamare f 

Cap, Signor ft 3 jintonello e andato permenarlo é 

S,Vo, Capitano la/ciate parlate ante , tdoui p9» 
tete addolcirgli l' animo > fatela . perche qui'» 
^ fH non fori nepiq da concluderli con U 

brauurai Erminia è fua /òreUa i e fe betta 
' ' . F Lelia 
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ì.eIfo promt^fìo al Sig,Vtt(^ fer to;Vt 2 V)|« 
dimeno hauendola fro^trejfa^ bora, a uoi in 
^er finii da gennìhmm, }' doucTe cht L facr 
■eia jHor di-farcerfi fin ìimprey à riolen^ 
alcun^ y^^i mefa^, < fiottane^ volontà fua^ 
'E^hwcjìo^^nm’^'^ltra manrera'do hoparJjtm 
ton'S. aìlte'^a fexiui come fa V-oflra S/g. 
S.Pì. ÌPh ecco quà Lello ^ ^afeiate 'dire ^irne-y ben 
t^r/taiQ, tfi,^^7nì pjiacexhéjtatfqitk •» 

^yni.^^'^m^al'firy^io dl y,ofira Si^^ 

S.ì^ff'oi h^uetx^^tto ìl^^yeYìt Gtntilhifomo X 
foi‘n‘arefiét ^he promeitefie y -e canari 
•anco fiiito ìlnofiro Vlamniinio di carcere» £ 

cTofato tanto fitisfzt^ 
ieilercfontt 

I?" V ^ ^tf^rMÌ rn corte fi e h^dgrOt 

'^^cUo:e-^i4(fio èyfhejwicheferqnefli^pochi 
;gJo rni non^^ohettjjotiito dimenare ]E.rmmix * 
per ca^!{*ic ^ìla fia i^dÌQ>ojitioni y ji con» 

I tenta il Signor buca y che fi 'poi yoleJe d^^ 
^MOftO jqtti fuori d'ogni vjolcnt^ay e di firui^ . 
^ quella prot^f ay (he battete 

^ ‘ fiomaneameritjt 

Yinouarla ^ISig» Vqpitanp in per fona inprtr 
.ffitdii tniaìipojfìàte iiherjtmènte fen^a lafcix* 
te uìcunoo tn prigiùne,ò fuoriyvojlro mal le^ 
nidore y e fitto la fede fola dt Genulhuopio^ 
Mndaruene a Bologna y e trattenerui là v» 
mefiiò due fi'bifognerày per fin. che 'Erminix 
fa llbif^ta dal malcy tppirimfnarla qua X 
?» «a^^e di lei col Sig, BfUetpfonte'y del^ 

^ fHdoti tfi^e S^x»4»shi lifciate il f enfierò X 

t- »...a 4 / 


'S C A / 'Si 

Rutilai che yifarà y edere guanto fìitxortej^ 

X ’Pyt^i^eco^fuoiferuidori^feqHefia ‘■•■ 

tèjtx ytiete^cceit^re i hóTìt^^iÌ3miyf.^jfj^ 

'chefri^yquundo che ftò > pa^àtethidro ^ t ^ 
per Vuìtìma-i perche altro pan fin 

per ii Signor Capitano , 4} yoi Ji farà altra 
yijòlufiofve^ '" '' . .i-i,..-. 

Pomp ontosi 'q^ahn-'at mio' 
tornato in tempio j e canato Juhito Vlantnìiniv 

ili carcere; e' per li rìj}ettìxhe y,S. ha eletto^ 
itper altri j io iò d'hduer fatto 'quello chea 

pxmnì ay'io tè dicoj che tniorno a queflo tui^ 
ia Bologna infeme non harehte pètuto 'fai 
più di quello 3 cijpho fatto io ^ ^Vcredarni , t 
^i/cfga bene a memoria le mìe 'parole , -che . , ‘ • . 

’ \Ìh^ff<CÌioyalrnanifau^^ 

nnniaqttf i e'mcjfo a si gran perìcolo la vi- 
ia^e l honor di lei) che il Stg^ Duca- flejjo noto 
TparelhelafciatofartaH^^ - 

tó ) e dì quefo io 'ho la conjcìen'^a ceji nettà^ 

^ itna innocentì0ma fanciulla ^ • 

•^.‘Pfl. 'òhydunquè i^ìnmia non ha yoluto y entri y''' ' 
d 'noftè indéffof à'Come 'ha cteùd Tlamminiù 


tore ).y 01 y ariate 


late fra ^t: 


trm.'^ncì è variàtitne Si^nor't , fnmcfie tt. 

mimi Ili iòUtipurmfii, yemrt mxU Th» ' 

f^remirìi- . , , 

iam* . ^ • i y. 

♦«Mei 


s ^ 
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S.Vo^V 9 tne della fua yolontày dùnque nònp^teU 
farla, conjèntire a quanto yi fete ftomtfo S^ 

£r^n. ^Aii dicé connnuamentè , che ella è di f 
miniò i e'cìji»J^ef»frima.^^lie^^ • _ 

Cap, Come prima . ; ^ V; ^ 

S.VS.'E làcete mt > è ftrmaieut j Come prima a 
Plamnfftlf^^ 4«^i quando per rijanarlo^lild 
pHmetiefe y con qùanto mancamento yofho 
fijje'y e quanto fandàlo n babbi hauuto < 
fùccedere , lo fapete y poi che prima Vhaueti 
pr'omejfà a S'é^.per il Capitanoje di qui «,cfet 
pUmminiù c’ha più anni , è pii* fenno Suoi, 
non fe ne yùoì^rat^gliàrpiùy i!p hdggi PhA 
iridonaià UberÀmenté al Capitano • , 

Erm. ldh'ì flamminio , e l'ha fatto di cuore f 
S>2^oi l^epio non bdbbià'mo a cercar nói quando^ 
/e piòmèjfo d Principi j ma io lo tengo di cet» 
io y perche C ho vi filo molto allegro nel dir loft 
*jpoi cèrne Gtniilhuorno fa meglio a flimar la 
or atta del Principe fuo Signore > e l'honòr 
Va/?ro fieno p cfjnttd yU fennneUM^ 

Érm. lo non lo biajt mo di quefio y riia Erm 'inidno. 
sì vii femituUa come P\ S. fi crede , ho' 

^Jf èrati^ cérla^ che non direte femprecosì: 
0 quando anco^Plamminiè ihaueffeper taléy 
fe bm può dif^or diurne per Je'^ nonjiùòi'^oro 
àijfiorred^Ermintd per dartdada^i é 

s.tì: ^ 

nire al qmaìfia comedi uoglta n pafsatoyHOH 
"^Fhaùéteydì próin^apoi dtHùoùo al 
VitcA Quando ài anÌA intonedeut p^vòi f 
. * Mrtth 
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SCENA SECONDA, 7 

Erftt, Signor Vamponio ^ Ì 9 prego y, S a non eidi ^ 
rarfi , yi io It^dUo fchleriamtnte il vero di 
^utl che ella non haetncor Japuto^ Ji btnt 

hauejie color dt buiiét, 

S.Po. Diche/ , 

ErtìK Io haùeud promejfo Erminid già pin di tft '* 
dnni Jono di mio Tlammìnio • 

S.Po. Buono , e perche dunque protkftterld poi di 
Du^dper il Capitano ì ^hi -^ene^factua leio^. 
len'^d f bella anione dagentilhuomoper miÀ 

fì* 

Em*Io non hopromejfo mai Erminid ad altri à 
che a Vlamminio , 

C^. Signor Vontponio y io non pojloifdUme pìn a 
coflm 0 epd‘^0^ « dishonorato , 

Erw. C apitano parlate honefto , 

S,P5* Deh tacete yoiyfe uoletejUfcìate eonuincét* 
a me citte fio par^^r elio ; non hauete voiprp^ 
^rmima al Sign. Duca già è rn mefe > 
Capitano Bellerofònte yd^accei» 
iatofiiartia per noi innan^ che la promet^ 

tefìc iti taìnpv/i 'jt ! ^ 


aeua òtgnora DucheJJaì rispondete a ^uefict* 

. Le ri(pondofch*io npn ho mai promejp) E/nti- .. 

lattea ^ ne a nìunopir 1/ 
'pitdhO y mà Ch'o' Yentpre tenuta - 

nioìda che pile di tre anni fono ‘gU*fecidi teì 
liberà don$,e ^^eha è Upatra uèritdi e faro ' J 

a rei téà^'C apitano è*d 
tutti ych'è chi dkeahrirhtiui y\ dice bugia y 

* fi (cht 
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thefe mi conojcejie b.ene j non dìrefle ifltror 
mente 3 e^rò ne^ouoypeif.ogliopikpYom^^ 
terla ad altri 3 ^J^iXCapitAnoyu^i mo^e_ 

ritruoutjih'e rfn.altrttl 

S»P(^ Temiate capitano : l.elìo s]io nop haue^rir 
JjiettQ a cotejlnetàj < al. Duca 3.(liicuifi^ipri^ 

^ione3 te infegn^re* con ^^tté^tro. fcM.aj^, di 
parlar meco di altra manieraci meepoi ch^ 

non hauendo.tji faputo riconofeere lacorte^ok 
' di ^ueJìo/pnhòpe3hfll'atroppagrapi^^ farai 
pergiuflifìacapigato come meriti:pgnmein^ 
lìifentirò dltrìhnnii, ^nténcUo jet ouà^ V, ! 
*dnu Signor mio s}^ 
à>P 9 . ^ttoBaìeid ^vmhtl^e’^^ 

poi. rei. iteifhbhc da me 3 che vi meper\ da S^, 
jiltt’^a che hì ordinerà .^Hanto haprefe 4 
^uepa notte 3 è tacete per quanto haueid- 
Cara la gyapa fu a3 fòllecitate 3 che iòrho^ ian*, 

P*trpijk^ 
par qt*atchcrifentim\t^ 
^ so dt mià man a.' Si^Capìfanòy.enìfedigp^^^ 
Ua 3^ tv, n Vi fermate piu qua .. ' 1 ‘ 

adifit\f>hììn.e\ che /ara patò qhtPò ctgi/afkuo rh. 
g>ondete 4<fi.e^à ftfconcittti^mplenw^ 

Lelio ^ j> *■ , ■) Vf* f* ’■ 

ho^fji cifajchf io nòni 

. te aLcui piace N 

i. 

^ojch.i cf (4 nt me per mari:*. 

V 




5 CENAT 1 . 

W>we rol per co^n/fto tniitneritafle mai j màt 
fer dijpetto uofho i e di Tdammìnio ) e di 
trenta^paia di dlauolis /è Vi jì traporranno 
Erm^Erminia no, harete 'voi altrimenti iCirifo fa» 
pereiche ai^oche nonfhabbìate roi 3 prima- 
la V figlio anuelcnare di mìa mano' \ e poi fat- 
temi lipe^gio che potete il Pucut e tutti • 
udnt, T{on più } entrate là . 

Cap- ch'ingrato alla mia cortefta > ra lojva , che^ 
bor bora parlerò in modo aS A chef farà, 
prima, a tv 3 eh* a lei quefto ffhèr.’j^ » 

Oh fouerogtdiiomtio * Trio l’àtuft , io. mglio; 
hov bora andar a dirlo a Marita 3 acciochc: 
rimedi al pericolo dì quefla notte^fepotràsin, 
fecreta ho detto a G.ril/oche fubito io metta% 
tpoi me ne andrò dal Sig, 'Pomponio fn o^>ii 
psfi do bora ei deue uoler c.ènarrK 


log 


•n 


•J •• C* 




li e > ■< 


SCENA, ili 

. . * * ^ 

* ■ . , 

EufraEa ; AntpHelhi^a. - ' : ^ ' 

*"• ' - f_*V . i * 


-.-ve 


E h Sigmr "fimmio yiìroHàfi 

mente ^uefo benedetto frigtoàUrc 3 M‘ . . . 
'' che-'Martià fmariìa fe'notf^^ parla 
ét>' picchiar ^uà dà bÀfoxy^gogka. a fbat, 

^ofijt 


I ! 








tempo > Marna Ììdomahdhì < Vwól'cM 
bora fa da huVigrìHiàundidhìo^ Ùl'mnk ■" 
taxdiaìJt fikV' 

f 4. .1 


atto qvarto 

h ftfri 3 dn:(i h»rd cm inuiato > 
fari nuliéi j /i non uitm diét in perpìna a 
fétrlareALeliOì^ firli tmuar f^inujis . 
Kuf.Vrrche ì Chtcè di nuouQ f 
JLnu Ho paura 3 che non fe li fia dato uolta al 
CerutUo ha detto al Signor Vomponio 3 che 
non ha mat promefio niente al Duca 3 ha 
gridato mnche col Capitano ^jut in jìrada , fir 
^ . quelli fi jòn partitt in grandijjima ^oliera, 
indiamo chedtrò poi alla ^tgnora Mania 
yn altra cofa di peggf » nia di fegreto . 

Sufi Ohimè tu mhai morta fin ade fio . Sigmf 
amaci m* . 


. SCENA mi. . : 

« • * 

' Pedaj^itc: Spaila. 

*1^ ne fupremii potuit uox ìmproba 
X2 a yerbif . fittm dirum mandare nefiaa • 
0 ^a^^ 3 & il Capitano fic effdtus efif 

Sfo^VhabeffafOfftf in firada i mefforsiy & fe» 
rò è in coilora j puh . D/o aiuti hello tptefia 
notiti fiondo che mi ha poi deno il CapU^ 
ai orecchio, 

Vid, Oh infiaufio diè x Q mìferrimo CrifoUgefio , ò 
teli candidi/fimeifia rtfeme tuot igimr 
• elaudet ocello}. 

Sfa, De i futi rccelli yf date fiaWdja l flianoo. 
fiefihi 3 bel penero certo hauete di lui . 

Tedi dmuf èfihic fermo Latialis Barbaro, 

Spa* altra 0 dice che gli fòri duro lafciare il 
Barbaro i Gl'increfceràpiì* della ulta fe non 

■ ■■ . , « 
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TTTf* ^ 


M» 

“ ‘ ■ Ted mjf"'’ ■ 

r &•" 'T^l^sasìs'- ■ - 

■ ■ ^ MMim f'i 

•P>d. y,in ìé^^iÈZ? 

r»' 

?P*Ì> ® fi roderà 


i(^ 

h,ì 


««x >iidtri wil- a"” ^ 

-: ~£&pc» 

^ 4 tm mio fioidrt^he 

i. 

. ' dM*!' f ' /w. rww"- 


> > .1 ^ ^ ■ V ’ ^ 

.* %■ .ù-V' . 

•miti libre, i^wVttftWA», 


f* • 


^ed,B.goti t r- •'■•^■.r.v'‘ ' r - ' 

E^on ancora mimAng^tea fe tM YHn 

j Majche k^ia.l^uéBo.^gp» ^ ^ 

Ted. E ynafi^ura^^_ ,.v .. . . ,/i . 

Sfa,F.n^ ^^ya„fjil^m. -a ..-?. *' --'^\\-- 
^i(L. lutano }rrna figura ^prt^^o nf^^ùajt yole^. 
i^y^v lainganMTtiS^'^^J 
quami^dari,- ' . ... , ' ” 

S£a» ,4hì ah perdonatemi yhorayiinttndotytidett . 

morir. ^Ue gajfhitìprim^i/ihe fetinoyBua^^ 
Jpp^cw; vagliorio^ccofte torniamo dalla^Signor^ 
ia AJartia tiriamo loro:itcoUoi& domattina 
fe^annqrpiù /ro^e,^ io m far e^i^^^tccHe^ 
venjjtniicori pajia.di ^uitf^k^roincorpo' alle ^ 
galline ielle tor;vHq^% fie0 , thy \cofa da^ 
Jmperadore ^él: dui'prfffintti^^iie H<i^À 
di Monta^^a,,,^,^ v^vi '' . • . fK 5’ * 

' T^ed, iijtelll aiu'he > ajatercef^^a 

p^r Lelio ttibi ihuno j^jìiidep, at^ti'a pt>!dlc^T!^ 

Spa, Me li piramettete >.adnr^Xi*e <dti^a ap q^^,\ - • 
T* ed. Te gli prometto, Qì<^^ì imbibì gr atuìt^^ 

pingnf4ip^^ft^gaUiHar^s,^^ i^rn falfa^r^et^ 

fapor^,^rnp4:camjfe*\\'hf^%^ 

Spa, Sfittai ieoiifieg^lh^erla fal{^ 

/T • . . • 7: 1 . ^(t m _ rii nA^ 



penfaruiffu andu tmpr, ^ a’,., uk • ■ ?\ì:^ 

Ted. Eamiplb^jJ^QXfa 3 ^ di nott^ip^ iai 

Spa, Dquerejle pure, hiu^ m 


Ttd. 


scBN y^ r. ■ ' 

> ’At) "H, js 
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T^tdL ejueBàarte mi h^ qìufjt ^ccecat^ 

S^a, F'.gnm dk ^ua^chéìdBradaè^m \ 

S C e: N A r.^ 

Aptottcll’o, Mattia VDa|njgcira,i * 
EitfraffayCjfiiro , ' 

1|L Y Cti dubitate Signora Hanjay ’c^t aU» 
A >1 no-yi fen£a.^i riveda amtejl'a hora^ 
^erckche non i acecfiano' mt^Uo le hrigatf 
foppò te due bore di notte ' a ^uefie frizioni 
fer timor della corte x e^er la corte x^Uf dm- 
te fare a me^ 

Mar. Mi farà mólto: fin pruitlo jen-^^a dubbio che 
nefunoft aueggadime , per fuggire ^ognf 
forte di èicalamento del vulgo .tuttauia 
nonpenfo di f^re ne anche rnò errpr f gra» 
de T come pare in prima rtfià a venir i^uà , 
poicheuengoper faluarlaHiYa3&lhonore 
a Lelipwioj & ben pejfo dir mio ,poj che ìm 
Signora Duchefà mìa Signora,e mia^pojp 
dir y Madre ,fi cementa che io lami^ ^ che 
fa mio marnoitijj- non uì effendo chi fa bua^ 
m a difporlo aìpari di me y p; a chiprU h^ ■ 
fortf che a me 3 a me jota '/afeua ^ueFl^ 
fmfref^i majjima/hente non c.trcandk fo al- 
tro da luhfe non di farlo difdìre di ji pa^pp 
rtfiofle 3 che dite hauer fatto al Sign. Vor^ 
fonhytcun quejìo faluaigliU vita'x c l*hù-' 
noreyfi che quefae opera piena d virtù 3 di ' 
^ctày ed amore X ^ poi che il cafo non cont^ . 
jptìtk diluitine sdegna di efeguirfs in que 

f < fi' bora f 


ATTQQVARTO 
J^hora , ancor cìje importuna ^ & anche di 
me^ notte fe fofje dt bìfogno . 

Ant» CojÙa intendo dhcor iòj Signoraj & pero fon 
uenuto per y .S, apoffay fpediamoci^ & 
fiate dìbuon animo » 

t.uf, Fate buon cuore figliuola y dT ardi- 

tamente y che ^uefio importa » che quanto 
all'honoruofironelreHoui ajficuroioy che 
ttnà oncia non ne perderete per qui fio aito 
*di carità y che uoi fate y Cimportan'^ e che 
Pamore nonuiahbaglila uifia y dr non ut 
injrafchi le parole al Jhlito. Voi feteun Ct^ 
cerone con ogniuuoy d^con co fui non fapete 
acco^^^re il nominatiuo con il nerbo y dT if 
mafcoìihoconilfeminìno, 
jint, Horsh alla jfeduione .Io m a menare gii* il 
noflro Grillo y che ui aprirà la fine fra di 
quefta publica qui 3 doue [ara ancora Lelioy 
dirgli parletete a uoftra commodità y & fra 
tanto Grillò , & Madonna Eufrafita ui fa^ 
ranno la guardia . 

Mar. Si bene follecitate y maio fio fui furcoperlo 
duhbiojche qualch'uno nonpajfi dtquà y Ù* 
mi difturbi fui meglio del ragionare . 

Buf. yi quefio rimcdtaremo noi. Ma io dubito che a 
Iqueftopouer huomo di LelioyOgni parlar fa- 
ri buttatoyfk il difetto uiene da riuolta di cer 
uello > come dubita ^dntonello noftro . ‘ 

Mar. tafia y io U conofcerò & fe quefio ìyfo quello 
, chehèda fare, ~ 

'Euf, Et che 3 di gratta < ' . ^ 

Mary Ve lo dirò j bota attendiamo a quefio a eh* 

• • • * 
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tcc 9 Grillo noftro. 

■ujr, "Puh 3 qHcimt chmm • 


A VI. 


<7 


ì.f 


<r# 

VA 

,if 

ìCI 

\k 

•**. 

ifr 

'f, 

r/« 

À 

f 

f 

trh 

\U 

(If 

II 
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tìw 


Grillo, Martia, Eufrafia: Erminia^ . 
Antonello. 

E ccomi qua , èia douetefete f 

2 y . Cheto j cheto di gratta il miò hho^ 
mo da bene» 

f^'til, Ecci altri che Moi due qui S . , - ' 

Mar. 7 ^ , perche f 

Orti. Sentìua quel hupmo da bene , che fo io f 
Mar. Ancor tu fei huomo da bene nel tuo mefiiere 
& s*io no ti hauejjt per tale 3 non mi fiderei di 
te in co fa che tanto importa all'honor mio 3 
e perciò auuerttfci che non te ne [cappi mai 
parola di bocca 3>che guai a te. 

.Gril. T^ò nò Signora^ m^ja detto AntoneUo che fni 
farePìe impallare come una porchettaì spione 
parlaffi , Ecco io apro la finefira , & poi mi 
metterò a quefio cantone di qua a fatui la 
guardia} accioche ne sbirri , ne altri fi accor 
nino quàjOrsu eccoui la finefira aperta} ^ . 
Sito che entra dentro ql bel figliuolo} che 
mattina no pera più Lelio ilpoueretto uh uh» 
Mar. Horsù non lo piangiamo ancora ^ Lufi-af a 
fiate a quefio cantone di quà}& tu Grillo di 
lacche importa'più}(^ fatemi motto 3 feuede\ 
te uentr gente ^ 

Enfi. Rimétti dentro fpp^a > ^prphe tu mi 
^ *’ ^ ‘ fai 
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ATTO QV ARTO 

*^AìfAKUt 3 &foi à farcii corrèfé / hìrn * 

Cf /X cedendomi la jj>ada conqueffo hahi^‘ • 

fc 3 ntih«TanhQperrfia ^ìa t Ù'nti lafce-^ 

, ranmlihtYalapàflurafComt fi faakrafm 

chi ; inundete t ", 

t-uf. S^i p'^hvrm attendi pur la , j *! 

, %rm • Stgn ora M artia doue Jete roi f " 

or. Eccomi hello mìo . 

fjrnt^Oh ^ignoraepojjflfilfy che per amor mìo yìùt . . v\ , 
MoflraparifianenHiaqùay aqueff^ora"?' 
che co fa ci è di tan ta import antiche i»> bah • -p. - 
bia moffa ^a qu e fio pentolo dèlia ptofira ri- 
putatione i 

ÌAar^yòi Lelio mi domandatè'^y pèrche io mi hàSr» 
bia hoHUto a mettere a qìiéfloVif.to ^ amar 
4 yojìro 1 0“ p non per amòr icopro y per chi 
f mejlhìna me J far lo doueUa ^ Horm ìt 
tempo neri comporta che Ìó U penda inque^ 
retarmi di uoi ; attendiamo prima a fàlitar 
^ la ulta l'honor ttofiro y che r qnel che 
impottaiTtutto r & poi con piu iommoditi 
ragionaremo del Ijuùè'r uoi a effer mioj come 
hiìhaitetepYomcpo,"^ 

JErm^ y. S. parli pure di cheptu te pare , ! / 

'ddar* Deh Lelio y carobén mio'ij^er 'quella conp^ 
dent^ a che p'oteie'y dòìietè hìfuere in mc j 
piu che in perp'^a'dét mondo y'àatesddie 
uementc a qniJTe’ tre cofe chc‘^ ni dìmdndèfp 
fedéle 3 ér jinceraripoBdy àcciocheiò^c'omt 
uafira unica: proietmce 'y ui p offa liberare j 
un' altra netta dal pericolo che vii fipy^Pip 
tbtm^VjHSigporsihf io-iéeUpirtmene» '' '•* , 
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S.C ‘ÌF^t M A’. •' ^0 

4 sfi*r.. tA^YÌma ,,è per ^ital cagione jìte ritorriAUk'^* 
così rtfoluto di'no d^r Erm.tnia mfìra forek*' 

Ia MÌCaphAm, mìo fratello > cÌT con quejlò, 
mancate al Signor Duca della promé^a) ‘ 
far cj^Ue fio fregio a mésche ne ajjictirat . S^,, 
per uofra parten.Valtra che pikìmporta èx 
perche fiate nfolittoìna^rtrcy ^ pròuocarnl 
e ira del Ducd^con hauer negato alSìg.'Pom. 
ponto di hauer promejjo materie ai Capitanòx 
ne a nejfuvot per lui la uofira Ermìmaj &■ 
altra al giufìifjtmo, [degno in che hauetc 
fÀtto intrare il uo.fìro, Principe^ uolerui fare 
L'a fauola di rpuefla cortei ideila città i«r- 
tdpcolriufctre Cattallier mendace efir* fen^at 
honore *. tf^ultirna che mi uccìde (anima a: ‘ 
ptn fatui foto » che cruàAìà penfate di ufaru 
in uotfiej[oicon tanta ofinatìonc 3 jif man~ 
camenUii ^ hoìme telio,tamà òèlié^à , ^ 
leggiadria dì cote fo uifox tanto fpìendor deU 
la bella fama ùòflrapn ^ùìjepUlir nelle tè^ 
vebt,e di ^uejja notte infelice con pèrpetùu 
dolore 4 ^ con no ftra^ infamia eterna f 
^ùéfìo'y a ‘^utfio datemi rijfofa ya uitét 


-•.v. 


• ■ di 


della Ulta mìa . 

Orli, éhi è la . Signora a uoi , 

Mar. chi è i Eufrafia doup feto f 
Eufr» EccoinTche cic l 
Crii. Oh Bulordò f 'non ut motiéie^ non uìmoucfp 

due con 

due latice ^ 

Mar.Sù ìattà attendi coJ^i [(p;* badaci meglio jfàijfh 

k 5 > .. - r i j ■* 

fk U cordai ' 


mi 





QriU 


atto OVARTO , 

Crii* SignwM sì y quefli occhi trMdhori non gl» 
fojjo tener sìty che jtl che fi yedrò\ . , 

J^ar* Be i che dite Lelio mìo dolce f 
£m. Signora Sartia io con una rijpo/Là folà ui 
chiarirò di tutte tre y ma attendete bene a 
' me che parlo y& alle parole mie . Io ui rep-> ) 

plico quello che io ho detto al Signor Vompo^ ■ 
nio 0 che io non ho promefa mai Erminia al ' 
Capitano} ne al Signor Ducane a y oflra^ 
Signoria ne ad altri per lui y ^ fe il Duca 
correrà a furia a fare altro di me y innàn* 
y che fa damattina y fono nelle fue maniy^ 
ma altro che la rifa non potrà mai formi sf 
, &fe le tenebre di quella notte terran fepot-^^ 

to l’honor mio y la fepoltura farà breue y pòi 
, che hò fperant^ certa f ft al cielptace^ cht 

rifitrgerà domani col primo file più chiaro 
& più' gioriofi y che mai ^ . 

Mar. ^h Lelio perdonatemi s'io piglio ficurtàdi 
voi, replicandoul tiheramentf y poi che Ì9 
-fiato delle cofe frà uoi e me ricercane cof 
Ben conàfie io cuor mio y che nel 'profindo d»^ 
auefia ofcHrtJfma notte ftf^gerà qttcLfoù 
che yoi dite , dr al nafcerdi quel fili fi co«- 

teranno le minutijjime fielle di queflo Cie» 
hyprima che la c^ndidr^a del bell' intelletto 
\ uoflro y & lapitrhà della uoflra feifi pofft 
d'un /U nto fegj^^arfiy non chein uno aH 
fi dicembre fippellirfi^i^fon p^ofie perje 
fiefie dishonorattjfime y 

auefiey& però-uòimmaginandoMtya^ 




... > 
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SCENA V I. <r, 7 

YÌfpojìt come da huotno di mente non^fana ^ ‘ 
permitoitere compajjione in SuAjilte^a^ 
^uafi perciò fìa perUfciarui daluoftro fié^ 
roreftejjocafiigare , rimandarni a cafk 
ttoflra i ip' poi date Erminia a (jual che 

tempo a Flammhiio uofiro j ^ fe cofi è dtfe^ 
melo alia liberai eh io fon tjUi per aiutarmi» 
Aia caro Lelio poi che il Duca non tintende 
cofi 3^ quefta notte ijiejia mhiaccia^ntra. a. 
latita uojìrai non tti può uenìr fattOsfe non 
yo io fi e Jf a hot hota a tentarlo con tpuejio ri 
piegOiche uifia occorfa dtf^ratta dictruello 
& non le butti co ^uefia:fcufx a piedi 3&fe 
^ Hi contentate lo fatò con effetto tate 3 che al- 
meno la farò allottare s ir differire quefìo 
cafti^o e fra tanto piglieremo nuouo partito. 
Erm. 7 {gnQ Signoruinon dne più oltre ^non piaccia 
a Dio che io comporti quefa verjcgnaìiofn 
fano d'intelletto 3 & ridico la fleffa rerità 3 
dn^i ri aggiungOichefe il Ducami farà mo^ 
Capitano non haura Erminia in tter- 

H03 & mi mi piangerete più per la compajffo^' 
tu del torto che mi fi fi j che per amore ch§ 
habbiate mai portato ueramenfi a me, , 
Mar. Ah Dio con quefte ferite mi paf]ì l*animd > 
leho crudele f T «, che nìuendo mi hai tanto. > t 
, Jrratiat03mì umi morendo ancora con mortai ' ' 
. puntura trafiggere 3 &dirmiche io tipian^ 
_geYQ morto, non per amore che io porjfi ueref~ ■ 

' .niteate^maperlotortoche S.-dlte^^a tifa. 
Ahimè, poi che tu mnumi di te Beffo hauer 
petit 3 folo per ejftr eoa tua morte crude» 

^ ~ le 


ATTO QVARTO 

ìt g. me^contentatr almeno ^ch.e io come doftmk 
' fii* tenera di cttorey clje non fei tityPiprocacci 
io flambo contro a trea ro^lia. loj^ofio far con. 
difendere it fòprafìante delle prigioni ogni: 
horaj che io.minjhlua atutteleuoglie ?nie * 
' cJr con qtàejlo canard dì rjuì ogni noli a che tt*. 
— yuoi. Deh per Ì ultimo d) forato partito piaC‘~ 
ciati di uf :ir di qua quejfa notte , ^ io ani- 
ma miajte ne uoglio con le mie mani cauare%, 
dir merlare in ìtn a camera mia .Rcreta ^ dT- 
quiui tenerti > fn che mìft p orgaia. occafone 
rii fuggirmene teca con le mie più. care i dlT 
' pretiofe cofe da quefla corte crudele y dT 
Turmene a Botognay dT doUe tu uorraì^ 
quelle poche ricche^e, che io ho yriucre tuét 
ferugalnieno^fe no tua moglie^ Se tu. mi nie- 
ghi quefcydiròi che mnon difUici al Duc^ 

• per infdeltày ma che tu fuggì dì uoler mcffH 
tua crudeltà .. 

Se col fuggirmene con uoìpotcfTdaruì'quèttt 
content£‘:^i^e che uoi dite ^ Signora, ben farei 
forte fe a non confentirui, ma poi che la miet 
compagnia a noi non farebbe di fadìxfattio^ 
nè alcuna , dT a me di perpetua nota , pet- 

• qtieflo conto non temiamo queflo perìcolo „ 
lidat- >Ah crudele , ^'infnftto y comenon ffpe\^ 

o^no quefì ferrisi non f aprenoquefe mu. 
ra per campa ftone*fellainfelkità mìaì^pet 
confufione della crudeltà tuaJngrato,a tan- 
ta feruitù mia, dr xtlla uita che due uolte 
ti ho refiituitay io tifarei'S perpetua noia t 
jihi Caualliere > poi che il dolott^ affanno ^ 



s^cena vr. 7 <^ 

^ To ftriftÌQ d'utia fdncihlla mia pari i chtf 
3 non ti mtjoì4Qno 3 indegno ch'q mal 
pììidon»k ti ami ? queBo it g iidcrd/jne che 
tant<f,feruititmjd lOrsU fe io hanti^ 
ad anPnc^ire que'^riyo intenerir quei mat 
' vii qhé ti tenganQ. qu^yfipHÒ ben d^ìrcydfgbcb, 
Ifiente rinjyj:tf93: direi \ ^ nnn mi dtfpe^ 
terei dt farlo con sì calde lagrime che l^r uer 
' Jh. innanzi 0 Ma ptfcta che jfpra il d^aff'ró'.' 
'de(tuo cAù^t perdo jl'fempo, con qnede di • 

\ l.àfc]o 3 Ò‘ atnh dispetto in qnejìa 

*t,4 tiprefeVn^rÒ^ù'Yp feguirò neìP altra . 
^uj^Signorà, azoiche ceto, ^ntoncllo , ' 

Grillo ferra QOtefla ftheMi ayprejìo fu ^igh&» 
ra fe noi\ hauete fattontiUa f n qui, non ci èì< 
piit tempo i fmecitaté ch.e il Capitano ha p <>» 
t^hiatofufao dj fopray. & mi ha fino chut. 
fff.arepi rpai^e 'd'cl Duca In fripta in frena ^ 
iohò detto cht n> fotio dà ^ajll te^ 
'tpo'che hon fa 'quT adefo ^ * ' ' 

ìfdcft potine andiamo Éufrafa f Antonello r etili* 
ieitené fubttp da mey ahramènte io fon dìfpe.’», 
tatara, ' ■ ' • • * 

Jind^te pur Spignora. mia 3, che bora, a puntoa 
ipptnt uodal Ducay^^ uerò da.V^S, a farloc 
tfinfapeuoh del f.uito 3 prima che io uengks. 
p^kyad, ef égufYpuìta, contra (fi. Lelio,, 
^aré^cjt fiié y chèidnoa. mijfcordeyò mai. più dii' 

a -AA. 

QTilrno fexraipp 'Be Upfèipc^ a dar et*, 

iia. a prigioni f ' 

d^ fdlecttÒLcht €i è d.x far altro 3 (T fot* 


ATTO QVARTO 

fe (taci ytdijfer tjuelmefchino di Lelio • 
€fìi. Oh fieueretto. Ma come [i farà s che il maflro 
di gìnf itia andò hiermattinaa JKf^ioa ^ 
non è ancora tornato f 

u^t. T!ion importa f per yn hifogno non ci feitu f 
Crii. Oh per gratia mjìra s to non lo merito ypit^ 
re ; horm ^uefia Molta piglio il pofejfodal- 
r officio , 

Jim, 2'Ép« ontrar no > yien meco dallo Jpetialedi 
S%Mter(p;a 3 che numi ntajpetterai fnOì cht 
io dico una parola al fegretarìo • 

Crii, Sì perle co feda confortarlo ; Ohs*io haueffi 
a fare il confortatore 3 &poi finire la fefia 
ancora fO^ij 3^>fficij». , 

SCENA VI. 


Vcntara : Capitano . 

M J voglio fermar qitìri & chiétrìrmtf 
fe nifiuno entra o efce dalle Prigioni $ 
iC^fefida ordine nijfuno contro di Lelio. Ma 
Tlamminiononpuò far meglio fe fe ncruot 

chiarir )Che canario di bocca al Signor Póm^ 

ponioydOfic è refiato a popia. Sento un npn^o ■ 
che pafeggiosmipar quella mal nata hefi^ 
di Bellero fonte 3 fèntirò forfè qual co fa 3 p«( 
amor del quale ci ffinp tanti faftidi . . ^ 

tap» che cenar eHhericreàrrnif che ripofarmi t U 
con qttefia collera in cafa > io con quepo fdé^ 
gnoatauoiaj.&con quefU rabbia inlet- 
tùi^h fitncmilaccio infame 3 & uituperofo, 

' y> con Pejfer tu già come traditor condennof 






SCENA YI. 71 ?\5 

ta j non imi rtHideffe dishonorato iìpfuocof» 
th chi mìte'(fibbe che io non ^ 

rpio in aria', cr nòH ti facef]^ con il lamp4 
jhi di quejìa difdirti , e projìrato in ttnn 
jUpplìcarmi che per concubina mipi^tiajjiléi 
ìua joreUaf *' 

ffli Vtn^ Oh delicato amante j pouera Erminià i fit ^ 
ghuai perle mani , 

Ma tu fortuna nemica de miei contenti ,peY-^ * ’* 
che non mi fai attrauerfare in qualcWiXfin 
col innate io pojfa sfigare qùefìo mio relenofh 
( 1 ^ fdegno , poiché non lo pofo sfogare con lui 'f 
1^ Ven, CdncheVo , lafciamt rtti'rare vn pajfo , tanf 
fentirò . 

'Cap, poiché ni uno firede ne finte ^ ^ 

hò còn ehi potere fcampate l'anima deUk 
> Yobba che mi (là chiù fa nella ’ macchina di 
Adriana mole % ^ te jni uo^lto rim 
' ùólCaye'foYìunq dijìiìHòtèuolìe , gte'fcortejk’''^^^ ^ 
di/iribumce dilte'tUe '^atlff che ti tht^^* 
gioia ,cbe dtfiflerp , che anibi fio date',' /ifV*’ ^ 
■V;aii V imm dloccafiont di < - 

. farquenUnet , ■’ - V ^ 

Vent Buona notte fi mi yedeffe , ' *■ 

Cap,Vtittana afna difcoriéfi chetk p>; fa fzcom» 
'■pàrir qua una decima di fcaue'^acoU di 
qnefa terra , fanne hmp^ire quattro; tre» 

I tinti, UH me'^i^o che mi paff dinanzi feto» 

, * • .^^a U débita riueYcn^i^. fi non hai huQ^ 

‘ 'ìnò di tanto ardire' » fa che U yetito ii 


tn nome 


ài^uoU , ietti yfifèilp dalia Cappa *di 
&WpotnM>flh'a me - 

tifU 


atto QV-ARTO 

Ven. Bow mec che nelU mia. npn cij^no > 

Cap. j quejìo 3 qu efo folo utto c he haB\ fi 

me per attaccar fico U'^rr^y&fif erifiar 
' 'ffiia do fidl fialtione€un^^ > 

'^'t^na fillabettayii'una Utterina^un iotd^^ 
*rtllo^d:i*nfifimnarelù^^ 

Éh.' " ' A ■ 'i'S* V ..i - •: 

yen.òtninw:{'::^ula. '^. 

Cap, Vojj'a partir da nie U fife dei cimentar ci 
f Armi le difftrrn'^mìey^ mwììa io non ar^ 
maio fra inimici ejfirciti di vùlle feritt 
^mprtalìima nel mio ietto, fra le braccia del- 
la nìla cara Erminia j xome tft^ypdlftrpn^ Y " 
yen, btote rie [campi , su, , . . 

Cap,T^ccigfprno3 eccihóra , eci^i mottf,yitp j, . 

\HÌ9lidcco 3 xht ip nondicif gualcir 
p ^fhe^o^enda f ^ - *v ^ j ' ts. ' * 

Venlf ero , , \ , v *,■ , \ , p ' _ 

Cap, f be 'non »>• 

cit ki’jtetu 1 tt queflì eofw^'f 
Vent. 'Et rUmmmio,&%pho/<^nefin^ »• '.. 
Cap. Et con tutto cip pfliafii^fi* 4 u^* 

pia ftn'k^lafiìapmene [art una r^enate^a.ò 
/ Ycortef ffjma ppltroncfìla ,^ ' ^ *. 4 * 

yenlyhYmtmni^ 

^ ma h da far peTaltrp_^^\fi* v . \ 

tapfXuchlU^ 

pplP^J dìtrp con /« 

oiofi 

' w. - ' iP*^ 


iHi 
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hora nell’Jfìdie dinaH^-alVrete / 4 « 
tpi’iu w<mÌ gli nxftti in cuore di fare 
un altra uoìta mtco il conto fu le dita 3 qual 
ftnpMiO i regni. che, egli hà nelle Indie nue* 
ut ì 0 genera latìthe ho\hauu*-o 3 Ò" nel tra^ 
pajsar da aneBo dito a quejlo altro cojì , mi 
faccia un fico-come l altra , f aia mi. fece per 
hitrla ì che io uorrei far noto di -nonc'tnger 
mai piùffada.yfeprffoi^T fh'fpefo in ariafri 
I quejìe dm 'colonne Erculee 3 inguifa di nno^ \ 
^ «0 .Anteo , non ie lo ridite ff in polueremì* 

I fiuti ff ma d'orìttolo-, 

Ytn^tà frefep, il potterg X} deirEthiopix , 
tap, che ti penfi fortuna mafìina > che do fimi 
I quejlo ìndittmlato ar dtff che tu mi hai da» 
to i-i^he ip apprf^l la iiUe^:(a con che di» 
pingefti quefo uifo Marta fno3 che io micu» 
ri della, coifrijponden'^ii -con ch^ fakbrtiajii 
quefle /illibate bracca j eir quefifiercopatl 
gamhoni 3 Ò'iamiraiiile archittUHra conìtt 
quale liuelafli gli ine'fpttgn abili baluardi 
di quefìi fanconacci yéf’tl mafjtccio di que-» 
fio T un ione & Cattai icre dello Scatenato f 
■jj/. >Ma unpocohn pocdltnd'occajitìnedt far 
quijhone.eh f f^h uh» . ^ 

Yen, IO non mene poffo tenere un tratto 3 uo um» 
dere ft.col pajfar ìfi. di qua alà^y gli bajix 
I per occafìpne di p'gliarla mejco 3 che diauol 
I fqrà mai, tfe ìa uopà meco 3 io mi {coprirò > 
I *<ìr cèfi non la uory-àton >un fkr-mj ^ . ' • 

r ap, Tilira qua 3 che bel fertno ì Odi die^entio S 
e ehi,pofajj}mtHr* 3 0 ckefdr miraeo» 
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ATTO QVÀRTÒ 

hfo i & puri' bora pajpt^ e non fo nuUé • 
Ven. f^oi printét-falptfiart v» ^#co , c*r fécnm 
fentire, 

Cap. Ohgtnte di qnkìt vnodfìy th Dio che non è, 
è pure iè per vita di Marie. Oh fe hauejje U 
fpada^che fortefhaime che non fhàj fipMré^ 

, Eh che è l'ombra della mia', che va fin là ^ 

Ma per Dio che I ha ella la mia fieranT^a, è 
, efjtjfimasbifarcrjjìjjiinata difpetto del- 

lo difgratiato che la porta, Vò fingere di non 
•vederlo, ^ vr tarlo, bifognerà eh* egli la pi- 
gli meco ,o che crepi . ,■ *> 

y en. Becche girar largo i che campeggiare ,tcote' 
fio, che atto da fptonef it». 

Cap»2iòndeue parlar meco . 

Ven* Vario teco,o lai che vriare , che procederei 
cof^efiof 

Cap, Vuhh , iton fi può paffar lontano vna picca- $ 
chiuidafafitdior . *; ' ' 

yen, che ti dìfji io { fi che m*haì /aito ingiuria cm 
' V quell' atto, metti mano- , ■’ " -- 

€ap. Oh bella occafione i non baflaperfarquifiio^ 
ne, - , ' ' 

Ven, jinr^i che bafia,pouhe il uento m*ha portato 
un pelo del tuo pennacchio fu là mia cappa; 
parct bella cofaf ' ' 

' Cap. che ci hò da fario feti uento te V ha portato f 
yen, X^uèfio ti bafla, t*hò pur pentito io hor horai 
Cap.Ob dianolo, bifognerà fare, ^ non so chi fi fiéU 
y cn. Sollecita, cheto ho da far altro • ' " ' ’ 

Vap, S'hai da fare , chi ti tiene f -i ‘ ’ * 

y en. y dpvimafar quifiion teco,chfadeJjo la uoh 
^ Itui 
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l ' leiii cui Hs nlippQ 3 ^'con Marte . ■ 

Capi Tiùn fetneill{) fdippo ne Marte tì* y non ti 
, Hcler metter in do-i^^na con noi altri . 
yent. Hai detto che fei v» Caùalier del drauoU $ 

' ^yndi^uefìicerco io* 

Cap, Kt chi fei tu che cerchi t^uejìi incontri ì 
yen. T>ìpn te’l -ioldire ... 

Cap. Sei obligato y acciò che io fappia chi ha da 
‘ Hh^firÀre la rma'vittona:. 

yen. Et'perche.am la mia t hor di tu prima il tuo 
nome a me . ; 

j Cap. Tocca a te 3 che puochi y f e noi credi y tei 

' prouerò io col Mudo in mano t facciamo jpri* 

j ina di finir queflo punto dal Configlto di 
! Spagna y cr poi faremo 

Ven. Horsu lo credo a te 3 lo dirò prima io su fon 
- Ferruccio da Keggfo y ^ rò cercando un 
' . h rauo dxManioHay dP" tu mt par quelli * 

' Metti mano . 

Cap, Tuoffitrouare piU importuna Beftiadi qut» 
/faf Io non ym fa^co con fuperchiaria $ /\ 
fai di fchermatuf ^ 

V en» Fuò dir di si per fentir quel che rìfponda • 
Siche 19 (0 3 dP' ho imparato yn'anno inte» 
ro y che non bò fatto mai altro a pofa . 

I Cap, Bt io ti hò attefo fei anni continui di y c 5 r not- 
I te y perciò vanne y ^ imparane cinque altrC 
anni tury (prpoi torna qui a quefia bora ma* 
defima y che ti ci a/petto , . ’ . 

F tn. Hattela fatta polita f Oihyoh,io credeua $ che 
' fo fé vigliacco , ma non tanto j come diami ’ 

lo tiene il Duca f Ma quella Mania fupplim 

G fcbbe ‘ 


> 
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•. - A T T O A R T O 
rehhe ad altri tanti d'ft:ù<ii cùfluiy 
. dhà. (hittro ^’ìti^^tiofe^ ptporitt hwa^o-r 
^ne irtHe7tttof7k che rirrjrow^ 

fine litio fpajfoìdt a cotte <3 necAirìt^ 
inai fanone <a vernato > die vorr-ej^ì ^ahiro f 

■ > .. V .X r ■ ^ V; 
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r. "• ' . • 1 ' - f • 

Spaila , Ven stira , & Grillo . ' ' 

?• Oliere ;fdt f^niy^ rabbie d'altri mi lutn-^ 

V_> no a far ftare fett\acena f dopo h 
--iTvoixrrcj le i fafifdidituuo 

' amóri aUruty 

' anni che fervi n^hvrto^hò acondnrmiti 

:$re bore distolte a crnaYfìc^ efuéllocheipeg^^ 
^ ^loitiuando prtYpenfò di farlo , dirmi la fan* 
^'■tefea j ci peniate fin che il Capitemo don 

* ÌM Ìf^tTtp^ la coUerUiièf ^n hà fatto tpm f io 
ne con tjudlch’tmo ifòf^fcoytottdfHortidi 
-^frmèyfe ajp etto fprtfio. • ■ ';V’‘ 

VtHk Tifiti ah iii'lppofmnma di fame y^mn ìja 
che rodere^ vò far a udirlo y fe u fine pantef • 

. fi capirt^uklthecofa da Ini , 

^ptti Fortuna traditora t^uefie buvìe mi fai ! Ver 
Dìo 3 thè fe io me ne ftò fi a fora » letto fèni(a 
. ■'fttnày'dvmaHkia rubo •eiuel tf^adro'deì Vm* \ 
r^itanoyouftu fèriiiphtta , li ueudo per Mio 
~ ftidb‘^d9^piiv^angio Ot l'kofierrai ' 

Sri/. Mi par dlfetiùr ^ente di ejHld 3 dafiditmi- fot* 

ahi'^dhx ótcy'abbì'ardifame e ì^uefia che 
fyistfg^on^eypouere^iomfyiwFortft^ 
t^>ijt dilior*- 
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tiijcortefef har che tni^Loyanoii ìarg(i}bocc:ii . 
cofi dure mafcéllelcosi forìidentiìiì'japorojk 
lingua. : ^ìgi4fiofo palato j pancia ti, capace , 
budel fi targo, ét il generalato de gli appetii 
che tu m’hatdatOsfe'^iìon mene poffo valere^ '> 
fe non mi dai unpocolino pocolino di occafio^* 
ne fe non di. far giornata 3 tSr H r adoppiare 
afalti a tjualche banchetto » almeno fcara» 
mucciareyn poco con gualche gallo d'ìndia y n'i 
0 darmi m ejualche imbofcata di mortadelleS 
Kjril. Canchero è Spa^^ rateilo , & non ha da ti,^ i 
rar fono scredi che iquefo mart^apane andaf- 
Jiafpafo) femixedeffeti » 

"Spa» bh Lelio dijgratiato 3 non ti bajla di uolet 
morir tu di pa'^'t^a. 3 che 'vuoi far morire «m* 
cor me per rabbia di fame . 

Vent, Chimeyhat fentitofdeuee/ìer chiara la cofa •. 
ih ' forte maladetta : è pojjtbiìe che almanco 

non fa appiattato per ejueftt portici delle pri- 
gioni ejualche baronoccio furfantane 3 con 
ejualche cofa ghiotta rubata 3 che io gliela 
poffamre'ì *. 

^rìlf Senti 3 fe non par che gli fa uenuto al najk 
todoY di me\3 fh sù per ijcoprirmt , 

^ , "Spa* Mi pojja mancar V appetito in banchetto du* 
cale apparecchiato ptr'-tnefolo , fe ^monello 
. Jtfti nudi dar cena, fe io non Maglio rifpar/nia- 
re alla camera. quattri f orini i.col fardo 
; ‘.dimiamanola.giuJìiliadiiLeUo, 

I ^ en^ oh Sciagurato. ; l’ ’-vW' ■■■.Vì ' 

I Griljflti^nacczde, cp., chi la. fardi par ìfìatfCd, - 
{ Spa* "Òha ohjei qua f che hai cofi f . v 
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. A'TTOaQVARTO 

(?rif;-7V(9«*»!eV co/4 ì uoler^rfUr' 4 ^ q 
'^fareg.l’vjjiìif k òki'rsngmo df rMgÌ 9 tt§. s 
Sfa. Pe^piìè'l hai da ]ffidir ih y'^uelmtfihimS 

GriLr Jo/iy ù^monélio ntei^hà frófftejfo v cJr io 'fon 
' già in fojféfo de gli ftrumenn ferciò i* - ^ 
yen* Oh Jemtrò i particolari ancora , ■ 1 ?v^a. 

Sfa. Di che ifìrontenti ; mafha un poco *• •' 

GrìL Tìò ni , 'sioteldiceff iti faperefi't'r^lTri- 
\. dir efli al Capitano,- - 

Spa-.^Eh di 'SII' y fràiTtòi iyaucmo confidato^ altro v)| 
^\che e^t*efióy.^ poi modo noi potrò ri ' 

G 


> 


dire 3 che dt ^ui a unhoraf on bclloy & ntór~ 

Vie- di'- fante y * j 

Grilt tycdi^que^ f afco diurno' 3 eÌT quefl 0 tnar~ 
ci^apanc f . \ ' - 

Spa*-Eh fàtellùnnpOcò di quel maro^apaney altri- 
tenenti fon nforto to.^ ■ ' ■ •■ . ’ 

GrìL Guarda guarda ) h- tmojjicato per darlo a 
*.LeUo.ymataci'vedi\' ' 
yen.'Ecc(f ihtu>do y & U fono di morte 
Sfa. oh poueretto 3 ma fito danno : poteua far 
o di manco 3 fe uoleua ì ma dimmi 3 che et 
bada fare del mart^pane*, Utofcodeueèf 
fer nel nino, '■ ' 

Crih E nero 3 ma io temOfChe non fi^ nel mar^apa- 

■ fte- ancora j perche fi ben Martia me rhà da, | 

to per confortare il fio Lelio 3 mi hà dotto | 
uinioncllo che So non io tocchi' 3 pcrcht mi àt- *, 
fo/Jfcherei anch'io sfetune U0Ì3 bora fa iù I 
$pa, Crederefi che a 'guardarlo filo m fi paffiì-^'^ 
t appetito, . ,.-3 
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Crii. Credi tu t cht hxche ne fottPi fttt ghiett& 3 

ehe l’orfodtt mele y m*i haufiffi ^ia fetta la \ 
credin'^aaLelio ì 

Sj^a tìorsu fe non ci è il meefirù Sgwf itie 3 eomt . 
fi fAràì . ^ ' .4; 

Gril.-Stielo darò e bere io y perciò i y . . ' wO 

Spa, Oh manigoldo y non ti rergogni f ^ chi ytiOÌ 
che prattichirnai piìttecoV\, ^ ic ; . 

Crii. Minchione i tanto che per dar bere fi diuet^ 
ta boia . Sten frefehi t coppieri de" grandi 
. fequefioè. 

Sfa. Danno a bere il vino i c^»on ìlmUnbqm» 

. 

Citi. eh f tanti capponi haueffimd 4 cena fia^ ■ > 
fera tu > ed io yfenon fujjino U triache ycbé ' „ 
portano quefH 'Principi adojfé 3 ci entità . 1 
rèbbeprefio^U bel capogatto. ^ 

Spa.Et in me ei feri beilo » entrato 3 fe tft non ^ 
‘■mi dai da cena. 

Crii. ISon ppjfoy perche jfntoneUo ha hanuto cono* 

meffioné y ch.e nififunq fe ne auuegga . .'‘ (i 

Ven. lo hò fentito^tanto che è Jtoppo di q^ieflo fuen 
turato y Mùglio ire a dirlo a flamminio} cre^ 
diaha ibfiapev)darglknuofM^a(^^ef' a 

Crii. Cerche t aggiri hork ^ ferche non fe'ncivrnr ^ 
a cafie f non bifogna che tu rcctUi a tor- 
no y che ^efia fìranoftei è ue^. ^Per ima 
notte y che farà mai • 

Spa. Uoime i'Uòhne y & come fari mài poffìbile f 
mi fa peggio il penfxrui che altro j almanco 
mìpoteff^ioi addormeiitarei'i-^chotmè'la’ paf ■ ii-K. 
ferei I Mìuutii 4 fonvifen dffenmA mn 

. V G i fa- 
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» a tto ^v?v rto.: 

<fkrebhono dormire feìf^ cena-^. . ' . 

6r//. Mettiti agiftocarei & ferdi,.^ tl^a^erk loi 

fame . 

S£a». Galante . Vaft^i>ttl/nanco,^ualthe ojjo dtt 
roder* pagnotta 
Crii. Tiruò fatMidèweheio- fonò iùon or»»i^4-' 
gnOxHaM^ttaàtfmlta ferraitoa^che rifpott^ 
dtnclHÌcoLo,xclM^u^lla^laL~tnia.difpcnfa\y. 
l Ùporgerm i'^attro.pafdx.'^un, pei^tiL 
'pTofeiuttO x tvjnio fatto^con^n xatSoto ddCor 
gli eccelUntOj con queflo > che ti* mi facci nik . | 

'preféme di queUm yxhtsie- i-hamff mh410ì . 
hoggi delle mani .. . . ^ 

^a, Di'cjè^hè utfohìfi/^ìilpcihetpfa t.^x S ù » éV* 

Crii’ 'Mi ’ . t. - : i t ^ ’V 

Spa. Tipy<mÀtfo^\!^t^Htiìi:ch*fe Idtintanett^^ 
pofiamancaYel'KppetiPì ■ 

Crii. Ipiiófeimtir.dei' pedartti'^gHhàjM^ttti id dà: .ì. ;Z 
l(pndJnello . Ladrone x horanedoke ift^ibOi 
deftdicheune faiòpAned'Hm» c A k A 
SpOi jlftacata me l’haix mrsk > »ò fél? tlajpem*. 

^ ilffne'4tlQtiattQ Atto^'A i ,a» 

V ■* - *'<— • ■ -■ ' ' .iii ^ oilk ■ì:iS 
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Lntre I che'i -Vrigioni dormìonor à 
cera profiadamente^ktiuh'tiLgìf^ 
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Jia tiicino 3 Tn chetai cheto acn^mtmdJt ìi 
corpo di qMc fto. mefchiiìo in cjarMa pnblicat 
^ttt y ^ affettalo bène fu cputl tappeto y ^ 
non lipaiadi (happo'^p^are epualche furfitp, 
te 3 Ò* poi tiicn fuor a y che n dirò (juantth 
habbiamo a fare y àr fall tutto- fon.\x romttr 
te y fi non uuoi che io ti romperla tèfi a . /9iV 
me che di niuna cofa piti mi (ìuptfco in quiT- 
fio fatto y che di me fiefio ; mi fÒn trouato. èt 
hedere attanagliare a mìei dìida^tì età in Se 
fra rih-dli y dr afiaffim y dr ttdn mi se mof 
fòunrpelo a compaffione y)^ bora alia mori* 
dolcìffma di quefio giouanettfk y sni fotm 
tanta imenerttù .y che pet la cop\a fùUe la ^ . 
grìmt^sdìtpnma mi nfeitiano da. Rocchi % 
tn fentirlo parlare y prima chf tmrifie -y jft 
ftederlo'motire<tìiy:f9 comemplarh cosimoi^- 
ta j mi e fiuun^fove^a dt etfirt quà, fuori > ^ 
nonpotendopiù fojprire diut'derlo y lafcì'aH^ 
Saettare a quefìa dappoco Jipya fra tanti chtk 
è^H taccommoda y ho trottar fìammi ni ùal'ì 
ìa cameta^'^idar^i qutjia tetterà y che 
Yin felice y prima che pig/iafe il ueictiiOiV gli 
hà fcrittay poi uo.fare (aperir il tutto-. Oi 
Mania i acciochefe e(fa y Epfajia y »o.>* 
gtionopuTe.afftcurarJla nafeo^tder q ne fili 
corpo y doueejfe diconayitertghino perejlpMii^^ 
gli dtahopoi a luogo y ^ tempii honorata fe^. 
poltura . Ecco ima di qui f mi pat Elamm^■^ 
nio al JefpirareyohcIstnftoHafonioper dar-" 
^iymerde creppait aton.i sformerò ^ 
emmareggiarii maoQtt chela potxài- 

• ' u ^ 4 


‘ ATTO QVINTO:.^ 

ììam* jinttif itilo % ^ f . - -rr 

jint. Signor mio. ' . » 

TUm. .Ahimè che bora è ^uefta > che io ut trmui 
quk fmra, Veh fratello, fe quei (igni delf aU 
fruì morte , che tu porti in quefh occhi pieni 
di lagrime non .mentono , clic pur troppo , 
haime,faran -veraci \ mala nuoua mi porti j 
è ancor vino Lelio mio f Ahi che col tacere,^ 
ftiugarù gU occhi mi Irifpondi pnr troppo , 
thè è morto / Ma fe fra fi rigorofa gitifinia 
jpM trHOuariuogtt molle pietà , fammi du§ 
^atif . Dimmi ,il fatto come e fegùito , 

' poi neofir ami quel infelice corpo'.. ' 

^ìH. D^una f^ lh^rau Signor mio , ma, però eht 
refi ogni co fa,. che W dito , ^ confideroftik 

% ìlldtEh Antonello, mpporefetàmeco foìoque^ 
' fio dslere yièr por tu non indiai a conefiein 

^ adejfo . ■ •; 'i*'.- * '"<* 

jtnt. So bene chi è y.‘S..(^sò 'tinàit ceno ehedek 
quaP altra lingua m uenifie riferto quèfià 
Jitcce0o che da que&a mia r^ida,. inefi’. 
tabiU , vi farebbe più uoipe interrompere cól 
piatito ilmioWagionamento . E parfo al Sim. 
^ f 'gnor .Dùca , per la rifpoflafaita:da Lelio al. 

^ . Signor Vùmpome( ohe in nero è fiata da bt-^ 
fiialéi oda feemo diceruello J ordinar che. 
nuioiaper effempio dò gli altri , ma d* vr/e« 
r- «i j acciò ehepaff con manco dolore, iter* 
'gogna dtlmefciuno sdy.Martta^hélo ama... 
. T. ' ita al pari di . fè , dquefio fine gtìm 

fatto pigiare prima vn confi uta H^arjapa^. 
V _ ■ ^ pan^ 
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f line di tanta yirtuy che io ha prefernato d’ai 
dolorgi dr dalla bruttec^a 3 di modo che an^ 
che addefio è il pik bel corpo 3 che fipojfa uc* 
aere 3 je ben pallido altjuànto , 

Tlam, Mania gem’UijJima be 3 come è rmfeit0 3 & 

& che hà detto di me prima che morifie f 
^ytt. mi interrompete^ & Caperete ’iltutto.C^ 
m iogl hebbi detta la refolutione del Ducaj 
gli feci porgere da Grillo il yeleno con il cen^ 
fona tino della Signora Mania j egli > 

iofì itt piede 3ConalUgre‘^a mi dimandò pri. '• " 

ma daferìtiere , ^ fece cfueSfa lettera 3 la . X 

<^hiufei&mifeglHraredidarlaa f<.Sig, in 1 

per fona fubno che foffe morte. Voi k.anend^ 
prefoitn buonpe^^o dd, ^uel mar'^apaneyac. 
ctochef dijfe) mi refi cofi candido il corpo x 
^^f^lòlafede jch'ioho Jeruataa Flammh / 
moj& inginoechiandofi 3 tiholtatofi al Cielo 

^ l^ic tU- che fai guanto io Jia innocenti ^ 

d ogni mancamento dt premeva 3 q^uantó 
jono mi faccia S.Mtec^y^ correndo co a fi* 
mAfrrmirnor'traiperdona^^ 
l^ca efà,^ non ti ricordare’ falli dp<jueÌ ' * 

U ; & poi in un tratto al^o il Bicchiere 3 ^ ^ 

forbì gik CQn intrepida mano tutto ejuel Ve- . \:{ ij. 
rleno y fintfl quefo 3 fi di/lefe in terra 3 'Ìèr da 
QriUo fi fece legar bene benf'a piedi di 

^HcUaq^manachehaueuainkofio , & dif. 

{e 3 

di afiettatpfi in auo di haftere,, a fptrara 

tWHfgsheJffbbe' aì^timoguaf i 
^ ^ ' dando 


’ ATTOQV^INTO 
éLxndo tutta roba il Cielo, gCu fa uano^tcunt 
iagrimejCOTtte crtfìatoi che a me che fiauact 
tiplando/juetpajfaggio ne fecero abbondare: ji} 

un fiume fu gt occht trtiei} poi con noce afai 
ianguidafggiunfe^Ecèo jdntonclloiomene: -> 
yOitlr accomando quèft<imio corpo, ilcfualè'-^ 
fk ftaminio mìo vorrà vedere, cdtental» pri. 
ttiày èhe f bittìi fra gl' ahri ntal fatorii non fi 
nìeghi ai tanto amor che e flato fra noii^fla 
piccola gravay& riceua si rara copta et ami- 
à da unpouer copagm tuopari-qUa cortefia * 
thè da a alto Vrincipe tton fè potuta otte»- 
fiere ; tò abbondante dt fiantt^ non potetì al» 
tro che accénnargli col càpo di sii egli comÌK^ 
eiando ad impalhdirjt i ^é^la noce tremante a ' 
mancargli ^replidò dite ', o tre volte foauiffima» 
ìitemè i ét fi che a pena fi intefe il nóme di 
tUmmtnio > (èì'di Erminia , ^ il reflo delle 
parole H morifralètabbraigià^uafi incer.e^ 
f ise , (èr‘ clììndendò pian plano le pupille da 
gli occhì,Yefiò fii^ddosièf’ immòbile s& io tan» 
ito hifenttitojasì dolente ff èttacòlo, che nela^ 
grimOi^lagrimerùfempreyqualdiorà-THeftt 
'ficordetò . ‘ 

ria Et a me Antonello 3 coinè credètiEX'che fliaìt , 
cuore y&Jè timprouifò dolore ^ ha firrat'u f 
per bora tìpafo a quel gran tributo dì piatii 
to 5 che da nié a sì raro amico fi deué y ch0 
per làfitarmifE¥àninìa<y fi fkè'^'dire^che fise Grj/ 
morto y c)i’f infetìthÀenìó c’tedi Vii'/ thè k'e fa» !/« 

Vtfimo ^tfii'òiVhl y^'^Uàrfdb lo'^ède'anno f Gr;/ 
Ì6t però ci^fi 'fi ii'tUb tondUcrnVé^elinfi^ 
c I ^ liu * 
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ifc€ corpo, confirme i( guanto gli hai pro>^ 
mejìo • * 

^KJ, Signore fin contento, ma fad^amo U cofe , Z' \ 
fin'^ r ornar e ,fifi può , per rifiem del Dse - - 

ta \'Che -vedete come fi rifinte eomra a. chi 
firer^a , par queflo hò commejfi a Cnllo^x 
che 'porti tfueUorpo in ^uefia piffilica ^uì > 

S* gìà lo deue baner auommodaip a & ec^ 

Cbto s cbe efie fuara* 

Crìi. Vadrone ho fatto anche il heccamorto.per ’■ 
amor rofiro} volete altHhora f 

^nt. aglio che tulafci entrare il Sig^Vlammi», 
nio , a credere iifuo Lelio mor^o > t 
tanto ^ìtì di fuori acciechetrientrc io tornii 
da un mio negotio importante , neffitno fi ac^ 
coJìiqMàj&lo ridai 0 finta; Signor Tlam^'. 
miUio eccoìd la lettera dhLeliò^ylà potrete 
leggere la dentro al lume ^ fillecìtatt , e«» 
frate y^.fiedheui } io voglio andar primm 
da Mania 3 &poi dal Signor Vomponio, a, 

dir loro quanto Ììo fatto * ’ 




o 




s e E N A II. 

. ■. .. 

Flamminio >.GlìIIo. 


r * i 

'« % 4 . 




' .f • .1 

fittth qui non- fe né> puoJeggere m€ 
parola» 

Crii. T^ne tapoli'K^ i che ha firitto quel tnorioì 
Pia 5^3 euHtiUme'dentrodaluìi 
Crii. Qh noi nt bautte per dapoco > > e figUolo-^ 
'quello, dafarlfhffare fin^a lume fihent^é 

C 6 ènmtoi 
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atto Qvmro 

Smorta f non fi può uedereil più hello y Th^ , 
haiiut^ a. baciare dalla tenertT^^a io . ^ 

Tla, jfhimeitu brtrlh^ iomì fìnto mancare i 7 cm# 
re dal dolore yflp' timore in fiemey(ly un non fì 
che mi rifìin^e quafi fuori pernonniilafìiat 
nedere qualche gran mia rouin a 
Crii. Oh , oh 3 hauete paura d'un morto f andate 
tà anùnofamente ptnfatej.che io fon qua di 
fuor a 3 per noi , oh egli è pur tìmido > fan poi _ 
il brauoquefii cortigiani 3 0 “ poi .di quefio 
tnortuccio non harehbe paura un putto 3 fik 
con una certa boccuccia co fi un pocochiufa > ^ 
^ un poco aperta 3 che par 3 che rida 3 ilp 4 ^ 

droneci piangeua 3 & tomi confolaua3S 
nederlo morire . 

TÌa» ohimè. 

Crii. th 3 eh 3 eh)mi hamejfopaura yé^chegridoe ' 
quello f orrei uedere anche dalla fiffùra 
della finefira 3 ^ non mi arnjico 3 ha 3 ba^ 
ha. ; 

fìa. Oh infelice Vlammìnìo 3 ^ come haurai cuo~> 
re diligger qtiesia Intera t ma tu dolore 
ejìremo 3 cofia al meno pei tafitofìatio , che 
' quefie mitra 3 poiché altri non mi afcolta^ 
fentino con Infinita mia p.erdtt 4 a t infinita 
altrui crudeltà . ' ' 

Crìi, Ei uol leggere la lettela , io no pittare tm 
! colpetto a far la fìntinella. , ■ 

LETTEH^ué. f lammìnìo mio'Sìgn or dolci f ’ 
fimo 3 hor che fìqfo non Intuete potuto efikrr- 
mi' 3 poì che la fede due uolte. datami non lia~ < 
mte -potuto ofieruare 9 . ntft^è 
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te pVdMiJJit che Lelh' nofiro ha' fatto al - ^ 
Duca i Ò'he^gi èrano le cofè rmotte in ter^ v • -» 
tnine^che era fìr^s à che io paglia (f il C api--' 
Uinoper tnarito.3 & infteme perdejf yoi ‘ " ^ 
nero che uolendo té oflmàtamehté' noi i 'mi - - ^ 
pirdéfìe un antico , & io unfrateU'o > mi fon- 
rifoluta.di rintédiare conia mia morte a 
ti ^ueJH dtjordlrii i Ks*ìo.co^ bK/fòiton far» 
uoflra 3 almanco non faro di 'kttri'y^c^ ton ii^ 
fjiirito farò fempre conuof \ lh non fento , 
Vlamminio mio dolct3rn'^nefd mia morte ài' 
tra di^iacere3chefh'attere intefischeuifate 
tnojìrato f contemo'dì làfcìarmi al Capitanai' 

^ fe torni fttjji potuta ajjìcttrarfrima, clìh^ 
fujjtmortas che ciò non haueHe detto di cuo ^' ^ 
re , ma per lafatute 3 gratia dt Lelio af* 
prejfo ilVuca3 mi far ebbe flato ^utfìo paf 
faggio rn legger ijfmb fonno^, O Tlamminìo^' 

■ poi che lo non uedrà pm mi'-'i Uenite3 almenà' 
Hoifibitoa ue4er qite fio' infelice corpo 3 
honor atelo (T una lagrima fola 3 anc^hhe fikt 
buttato in gualche ìnfime luogo i t^yfe beniè[ 
per fe fiefio non meritò forfè' piu lionorata fèa 
poliuraspur per ejjere fiato a fètuigi di fi ec^ 
celfa Signóraj & per ejfere Baté amai odw 
itoi fi potrihbe per attuentura non incroi'delit' 
fi tanto in lui . Scriutte a Lelio nofiro il cafin 
mio 3 ^ con quella dolce'^a che bautte iti aU 
noi 3 temperategli il dolor della perdita dL 
pie 3 ^ afe non là fcì per amor mio que fitti 
feruith 3 nella entaie Dio uf faccia Ì uno f 
^ l'altro pih felici di me * \ 
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Crìi. ÒhxohJ%a/ìrfit^Mir43m^^^^ 

^ ■ ••• ■,■* ''‘^'?1 \ ‘-’* Si^vV • 7 ' L ' 7 ^ 

'Crfl,Ok$fhl$hfrr^^fhe^yf^Q ^ fische egli 

sl^firhmUfcu^ten^^ fc^'fi^re unfieco s.clie 
nenrni^km^Ànch'^^ ...... 

Ih. Oh 

,; meridu}tai&,,^nQ.Ui^r^^^ 

' ^rtetep^fixe ornerà 

- 5a/e ritorni <Roprìre operA sì fcelerataimif 
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S^(de^.TÌtorni<f!^oprire operp. st fceUrataimtfi 
jÀ)to siì(t({dtl fi X ^ bAjhAY^ ingiujtuìaJ^ 

Gril Spiruatfi <cf>“>fi>fl:A ?"5. 

xkp mano; che P9n nii/urxnei.che mt 

fìp.ddofQ^ npp.po(ÌÌJbre di nontùrnUu 4 ^ 
\e4tte:^Hffxke eglìfA •: 

TU. Ma Ì0yÌ9l49{H^ntHrat0s &. cucos che hog^ 

gippnhòMco^f^f^.f^i ?««’ beglioccht , 

che ?® 

■ ■ firlresér.fiéttutHgliamantiinfeltce.ch 

non h)n*'éfi^ Ù prefagio di cjuefia perdita, 
da.nn«\fofpir^xfie al dipartir da 

eriLSAhii,i. fintì /. pur .queir amma rma, 

ohim&,’. y • . , -i . 

Tlam.^ pur quella cm eterno filentta . & queglp 
con (extern o fónno forrchiufi , &. io pur 
itcsper.U Chi efft fon morfh tu unico mip 
' bane(spet. ttoj^ffer d altri che ^tneshaiuo» 

luto perder tejìejp}» ^Jt> che di ianf a, per^ 

ditafmxagione j hè da^gkadagnarme'grtf 
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5 C E N A 1 1. So 

'tiit df quel Vvimipe , che ti ha faacbmoirire 
^hii che prima ruò morir teco in quejie car^ 
■cwiy che piu mirmeda.que flacone» 

GriL Starai a 'vedere y chef oflm.fi amma-:^ quk. 

demtoyiis' io ci farò impiccato per il fcjimbtio,. 
iLam, Oh anima innoctmijflma ì tu che al dipar~‘ 
tir pév Bologna y miinuitafli a fax teco fra 
un mefe le no^c^e , ^godere i noflrigià felim 
ci amori y hora mi inuiti a -vederti fredda > 
c5r morta , & di fle fa in terra ^ a confolar 
la tua morte I ^honorare il tuo^- corpo, con. 
le mie lagrime^ io confolar te % anima mia 
bella y che st fconfolato mi lafci ? io. hono.rar 
le tue ceneri colpiamo y che viua, ^ viuerà 
fempre un infame meflra d' in f lice apio'ce i 
dir che non fon pur degno di contemplarti co- 
sì morta y non che di goderti ylùa per miat 
dolcijflma fpofa . 

QriL Ver fua fpofa dice yfe eoflui non morìua > /a 
era sfr-^ato un giorno a far un capannello p 
uno a cofloro due ; ma con tutta ciò . ha com» 
pafflone 'al ptuteH Furminio : uedi quel bei 
vijò : yedi quella boccuccia^ fe non pary. che 
dica bactamiybaciamlcofi morta y vedi qi^et .\r - . 
ahrò.y fenm yiflu sùsU per baciarlo s /vit/i 
paurofoiohlith^sù » 

Fìam» Ma pgrche io dhabbi cosi .perduta mefchks 
ita fauciuttay non ytk comportar gìamai y 
quefle belle membra \ non. felamente non 
fiemfépeflitk^m flpòlcra de reiy mayo^i^ ? V, 

^ horhora floprirequìfio memorabile errava 
éiì Signor TomponiOf Duca rds^. fh 
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ATTO Q VINTO 
Ctrt9 ehi ne piangeranno y.non eiìt le fìenftf 
negare la debita fepoUnra * , . 

Cri!» Mi ua* feo fi are per mn parer d'hgner nàhèrp 
pcheio li ueggio uenirfuiTa molto rifoluto, . 
Tla»Grilloì S' 5- 

Griì *.Chi è lai Signor jlamminìo y hén^ 

Fla» Serra m epicfiepòrtes & per quanto hai torti 
la uita yfa che queleerpo non fi tocchi fen^ _ 
fìuouo ordine del Sig» Vontponie yèdi S. 
te^a 3 ^ il mcd-eftìHO di ad Antonello y ab» 
trini enti ti fio abbrucciare . ^Miteni , 
Cril»^ 3 nè Signore s toccarlo io i guardas guar- 
da y che hautffmo a Jgombrar la piaT^a 
di fajfirte innna matima per tutti ^e>» Oh 
ftnitr gente di qiik . 

;l^U.V ' ^ ^'r£ N A . ili Ir 
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Aatonello,: Gtille»» 




G \ìlìo doue fe^ttff , • 

Eccomi quà'some ijt i4fiuViy‘ét nw* mi 

tendete-! ' V, ; ri' V . 

^nuis.^ partito Tlamminio^f’^> 

CrìL & partito m^furia hor horo y ér ur ha.dettos 
che noi non tocchiamo quelmorio-^fe'n^nyche 
eè^fh abbructìare ^ io per me nomuoglio ine 
pacciarmene più ; ne accofiàrmi^U s ìtHéi 
patta yhcnra del refio fate uoi^ l o ■ - 'v 
^nt, 'Beuetioler dire efìt non fi Butte- ftdgfi 
orsù^ueè andntoegUf- .. -u,' 

Crii. Sìat-SigrumlìÀppenfiS ) , • 

^ i4nk 
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ft ^nt. Vammi duneiue le (hiaui y ^ tu uattene da 
lui y & di^li che mi afpetti liy^ che fra 
tanto farò cofa che gli f tacerà , 

% Crìi, £ poi doue ho da uenire fe mi hauete 

chiaui 3 hìfognerà che io entri par la porta 
delle tendine . 

itt jlnt ,Alf>eiterai un poco am ^ che ancor io ci farò 
fra u» quarto di hi> ‘a y ua uia fu y io uoglia 
a metter dentro la Sig. Mania dT Eufra^ 
fi a per lo. fiforttllo fecreto che riefee in palao^ 
^ y ^ aiutarle a portare quel poueretto di 
Lelio nel faina rohba fuoy doue non fi entree 
nt0Ìy fe non per miracolo y ella ne ha le ^ 
chiaui y dice che lo ugner qui con certo Bai- 
famoy cbe lo manterrà incorrotto più cCunt 
nte/i y^poi lo uuoifar fepeUlre a lylamo-^. 
tilt in una, tomba y che gli Huol far fare apa 
fin y di alcune gioig ^ . Credi che fi a amore jCÌ 7 
pietà quefia f quando anco S- Ado rtfzpeffei^' 
non ne biafimerà ne lei , ne me y uà .^brigar- '• 
ntiy percioche è moina l‘alba y ^ io non ,1» 
credeua dianzi • ” 
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N On farebbe mai fato pofjì bìley che io fìf; 
fi fiato mai un momento piu, n(l lettg, 
l*c# Bene 3 ma nonpoteuamo fare nella camera al ^ 
fuoco y che iogia hauea fatto accendere da 
Phofle f a che andar uavtmdaa qtteffhoroi' 

' \ Iti» 
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Atro 

XfU Altro pedd‘) 3 che d'aria nàtturna mi vi ■>* 
la riia . 

lac. Si conofce bene > dT wt bautte accennato^ di 
non fo che fogno , che tu ha fpauentato > 
rolete voi dar fide a* jhgm t 
laL Te levo dirti acciò non ti parejjèvnabaiat 
Mi fdreudche Flamminio rnóflraiia al Si- ' 
gnorVoìTìponìOi dr al Ùuca in vna lettera 
il ritratto dì Erminia mia 3 tutto pa^dbi t • 
fmorto , dr ^indt a poco la Signora Martin, 
ne htandaua a S. A. vn altro 3 per Dalindtt 
nofraduna Erminia bella 3 frejeai & ri^ 
dente , e che il Duca cBceua al Sign. 'Pompon 
ftio : Se ti Capitano vuote Erminia 3 p^Hf^ 
i^uefla Valida 3 che e òpera diptnto'dt fud\ 
mano 3 e cjuefo bell» , èSr W«o tK mano di' 
Ai artia , datela a Tlamminio > ^ a MartiéÈf 
per premio dategli tjitefìo altro rìtrattt^i'd^, 
porgendole vn (^cchto perche etlanonvi Vt^^ 
deua altri che fe (leffa 3 dolente di hauer (h^ 
Jièfaper mercede , il Duca ridendo ft aceto* 
fiarmele , cÌT mirarui dentro 'à me 3 &dif-^ 
femì 3 di a Mt{rtia > che guanto è dipinto in 
^uefioquadfo 3 bada effer fio 3 ^ io net 
^ ' veder ui dentro me Elejfo t tutto arrosjito mi 

fi**^lldi^Quefa vifone mi fld imprejfa nel-- 

la memoria' 3 tome fi io la vede ff àdefih 3 ^ 

perciò mi trauaglia » 

Jac. il fogno ècuriofo e bello y ma che egli ffa% 
mn può^ffgnipcdrefeHonbeney^ciye Erw* 
nìa'fta di phtrhmìnì» neìr' dit Capitano , » 
^uàlfb^ altra co fa buona per noèiperehe 
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clfiìa<e ridere d«tni*cit. • t 

tei,. Si àcne > itorfu fi acciai al Ciclo, che fotcosh ffiat v 
, fin tanto che io non farlo a Flamminio y nom » 
mifofio quietare y tu -và alla fina, camera >. 

CÌr chiamato da mia partf y e Je non ynoi con \ 
djirum 3 vi. a bajfo j doue dorm.ono^ i. femitoy 
ri a fier. n^o a, Vemma y.' (Ù^ (àfflmi dir^ } 

. fu aloide, cofixy^ foUecita cheli giorno contim. 

; ni a ad .affarjre yio faro ftù a tprno > ^ fitfò\ ■ 

< ffcÀmo IO fofio y febtnt^ mi fare hona imfof 
tana, di ejnejìa •. 

C i«i •» ■• .ì V ■ ' • . ^ 


S.CvE N- A 
Lelio , Grillo . . 


\ 9 €L']»àn. follia fiacre yna.. notte folft: fureì^-i'y 
càidelfMccefiÀidi-. Fiam^mivia y kpw 'o 
-moietta nkèia andaffidictr o.cd S.rjmnia a Lto 
tt€to?.S'h ceriA ikc.i»nùn harèi fottm chladfO!' 
Qcchiinfacey non farei fiato a Cefi » a » 

xàia farei fidto forcato a. tornar e 4^4411^0 adS. | 
• Erminia non ho a cogn.o fiere horoTa belle'^. 
'^y&grd.de>^ 4 ÀeWanim.ofwhÙ! che fi. mot 
"ithonove'^ ^ nputationfioa non, meno clt me». 

Aftt ecco>ynnon fijchi • di fttà- y-yten^ molto 
'^fifi>*fo>mi fare itfaaitgln. del. fofrafi ante 
delle frigioni 5 è Grilm certa:*: 

Grih che .Jmpnelh^yenga da lui , ^ che H corfo» : 
morto non fi tocchi y dìceil SigJF>apfone ,, 
idafi S^S. figretifiim.(t.. i • , 

tei. Cofiuf ragiona, de corftmorti > e di cape figre»^, 
tijfiniayeynmalprincifioilmio.y yachìarir** ' 

^ che wl. ha mefio. in, capo olàt 

C.rlU 
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€ri 7 . tnhy eh 3 ihyih • 

Lei. ^jh 3 perche fuggì di che temi uten efuà . 

Crii, Guarda la gamhii . ' .4 dio fpiritet mi fentifli» 
che non mi Meglio j^iritar piU nò. 
leL Che f^tritéf non mi conofei che fon Lelio? tpuan 
to è chje io fui prigion teco ? 

Crii, H aime che queflo medef modico ancor io fi 
, che fei l’anima di Lelp ? cheti fuocorpo ò 
finchiuf in prigione 3 ho promejfo dinonmi 
ti accofiare a una picca 3 giuoca puf largo 
fcalabrino . ’ 

.AccoHati pur Grillo mìo , ^ toccami tutta 
dal capo a piedi 3 ir àoue tu uuoi 3 & uedrai 
che io fono. 

Grill Senti f eh poueretto 3 ti fei portato il mthnil 
altro mondo ancora eh! yia^3 uia al fuéc» 
eterno yuia che non me lo attacchi a me an^ 
'oora^non finti che ammorbidi tù^o 
uia j^irito maledetto » ' 

Iflt lo non fo che ti frenetiche la ombra della «W- 
te 3 il trauaglto 3 o qualche co fa ci è fato 3 nò 
ttederdt nàenafloatla hofiefia 3 <ÌT ifiharnt 
tiuero 3 meni almanco' meco Gnllo 3 che^ ^ 

. menerò in un luogo doue mi prouer ai t &ri~ 

aonofeerì^i. meglio chi fono ai paragoni del 

lume 3 e del fuoco 3 uieni dico k, v 

GriL\4h -, ah 3 ah\ ime , 'ma , »/W' ul par agone 
del fuoco ? Dio me fiampi 3 rdò fuggire 
di qua 3 entrar dal Vairone 3 dirgliele • 

- ■ ■ 'V- , ’* - . :■ ■ 

•• - A* 
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é 

V Lelio, Capita no, Spazza. 

O H e^ueJÌA sì che è belici pacherei 

che cofa , che Iacopino ci f jft fiato pre 
f Trite , mi ruò fermare in juefio cantone 9 
^ fc bene non e bora che ci capiti ueruno > 
fiarc almanco aljicttando Iacopino • 

Cap, che io hattcfji cenato quefia notte , ne dornd* 
io punto in pace , prima che hauejji fmaliiw 
xonqftelh sfortunato che mi fi attrauersò ito^ 
ófariT^i l' infer pentii a intemerata rabbìet 

che mi rodeua il corc contro di Leltol^^ conte 
'era poffibile fenia che da i rincbiaji (pirti 
I di pace , di guerra , di [degno , d'amore ^ 

•* di ardire , diuilck non mi [ fofjeingene^ 

rata w corpo , per lo continuo centràfio loro§ 

’ ama.perpetua [ebrei ' r 

Spa. Et che io hanejf.dormito , neripofato y fe prl» 

^ ntanon haueff fatto triegua.y ftnoaqueliet 
manina con quefia incagnitai <Ùr allupata ft 
ntCiche mi era entrata in corpoi & come erti 
poJJibileyfen'T^che da rincbiufì Jpiritidt ft' 
di digiuno mmicicapitahjfimi-, per Ite 
loro continua guerray mnmi[ fu ffe genera» 
ta in corpo una febre continua di fame fuo.» 
giiata y appetito me le ufo :.gufÌo fapito ; ra- 
^ deve fmaGiellato : maBicar lento : inpjhtouìf 

fubitOìlir per La pejjima digefiioney $ fxr fan 
! '^e\ nel partorire , 9 tirar da qua a la, eme 

* ttno jparuiere, 

udh f ah, ah» 
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Spa^Ohf:ochipeÀfèyi.J. l ' '• 

■Cap, Ma dimmi quello , perche Jofi venuto quks & 
mi fon dcfixyiof^per tempo 3 -mi Jkitié >dire « 
ì.eliofia 4 nortof • , /‘'♦x 

iel.Vha Pa'tro^ ‘À..:À 

Spa. ferii JJimé più di tre bore fa» . . • , " 

Lel.Ttimentiperlagola, 

Cap. Oh haura caro per vita di Marte 3 thee^ 
non fof^e morto , 

Lei ~Si jìafaua la^ratìa • - * ' 

Spa, Oj? perche i voi dtanri^ il procurajle con tanta 
•^goitera 3 cr^oi c«j» > non feto voi più ficufo 
'd'hauer.Lrmima i 

■Cap.' SicuYÌjJìmo quanto a que ffo} ma mi Incréjce 
di mia forella 3 chef ha hauuto ad amao^ 
■^are per dijferatio7te3 c 5 t mi ha ha conuintoy 
> eruafis -cheto era molto più generofo a lafciar 
lo licetttiar di certe 3 tome pa^^ , che far 
•cefi incrudelire in vn giouanetto ■» • - 

7 ,el. Còfloro mi fanno vfiir dime* y ' 

Spa, i^elo diJJt ioY'f e. Vi ricorda f ■ , * 

Cap, fi è peggio 3 thè non mi fa prò ìhauer Er»iì- 
' nia 3 feto non ci fò mille qui fiioni t non metp 
to in rotta yttefercito > non xactìo il gran 
-diauolddlo infernoy noi mando ad habi» 
-tar con eh Mntipodi^^a dijpettadi quei che 
•dicono yxhe non ftruoùanoy ti dico Spài^a^ 
'thè qnafi non meme*tnro più di hauerla , pe 
Ter rara iJtVòinbkrdia^fM Italia > f e Etere 
fa 3 fe tutta H Lenente con il Vonente k injèf 
■me ìngHtfa 3 cheper vn altra Elma 3 0 Laui 
wÙA ^ non vanno a fèrro 3 ^ fuoco < ' > . 

laJ, 
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l.rt» T>iviti mamenga (fuejìéi y^tglìa . 
f tjjfnhe dinn'^ ri doleuate tanto , ^ìr* ìntr4i 
J} e in tanta collera 3che.ii m/iro cenare hx 
‘ ijauuto a irem Lenante 3 fòlp perche Lelia 
t' <difje3 dinon volerdaruelas ò* *tcg9 di hx^> 

Merla mai ptomefia nearoi^ ne al Duca t 
non me lo hauete voi detto due volte ^utjio t 
•Tap. Sì perche è Jìato vero 3,^X0 dijle in mia prt<^ 
fent’.a » : u » 

Lei. lo ì tu menti pm che mah, 

Cap. Maxoti tuttoché fujie vitto Lelio yharet taro y 
che dimmiome la negaj?e'3 perche da lui 
non là vorrei 3 fe non per forila . 

Lei. ^uepo e vnh.l gitto 3 io non vò ìlar ptSéx 
I pcopirmi: 

,Òh, ayotxheKco Pente* - 

K"/- Chiè la f da il nome 5 il cognome 3 Vagnome » 
il pronome 3 la ragione 3 U proUintìa 3 la 
5 la parrocchia 3 il vicolo , iacafa / «- 
tà 3 ilpjpo 3^'la prefeptone. 

Lel.Ptdpn'occorrono tante tópt Sign. Capitano fra 
'chi pconofcOii’fonLeliPs.S. hafta ’^uefÌQ 3 
Spa. Vhime . 

Lei. Et fin itiuo 3 fin' tornato. -3 céifne prigione' 

di S. *A. cìr* fin hmmo. da hene^tjily di mia 
^parola 3 dS" chi vuole dir a ltro\^ymente • 

Cap. Dice a tc-èhe direni , cherra moVto 
"pai Et'avoipiùch'e diaetfotej che vi'haueua man 
rato. ' . ir-’ 

Tapi.p^lnéolhtippeì'donàiémi <3 ‘fi ut infogno 3 che 
'i età lo comporta 3 ciucila mentita mm ci uà 9 
fi tfmma'.Jciocca > perche non è chi di uoi 
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dlcdche roi Jtat€ jnemono sftrmMncatcre,. 

Lei, Ho ben fentito io bor bora Sf amache 

maua che io era triorto , ' O 

Cap-, DiJJttelo io che veniua a te quella mentita t ^ .jy 
LeJ, Et à vói Signor Capitano che io haueua negato 
' di uolert4Ì dare Erminia} cÈT di hauerpro- 
tneflo mai nulla al Duca , ^ che non la »o« 
Iettate da me yfe non per foY^ , * 

Spa, Dijjtueloio che la maggior parte ira laro- 
fira , 

Lei, Ma non importa > fiamoquì } <^to pino j per - > '1 
render conto di me al Signor Duca } a yoi > 


ed a ognuno . 

Cap'. Son fodìx fatto io quanto a me . 

Spa, Et jo nò rò faper vna cofx} ^ e pane quel eh e 
p raglia • Signor Lelio p è mutato di opinione 
coti tofjo i il Signor Duca > intorno alla mor 
te y & all a rii a rofra , 

Lei: Ancor rat non fapete quel che tnm gli altri 
^ fanno l 

Spa» lopche il Duca ri mandò poco fa il rtleno in 
prigióne y'-per fatui morire y & Grillo lopor^ 
tò t ér quefo fo IO , 

Lei, Tuo ben che eglìVhabbìa portato , ma 

achepne s*io voglio ojferuare al Duca y 
quanto glkhopromejfo y di dami Ermima to 
ho y che ella puo,condurp qua non ho io of- 
. i ' pr nato il decreto f che. occorreuano veleni r 
0 altri cajhghiì 

Spa, Sta bene y ma diceua il Signor Capitano s che 
vói non diceuate così ierpra . 

' CapkHor.sutcherimefU tu quefto horalbeflia • 

LeL 
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o<difft<hierftra nU^imenti 5 chi lo dicesS 
l{on lo dico io 3 non vi 'uoltat^ Àmt^ ,.t 
f^hj ^xhe^hiratt > lo dicati Signor Vom^ 

o\'^' T.-i^ j';‘- i -‘‘.Vi- 

.S# lodiceli Signor Vohiponio 3 Mnd^te hora 
\jmondTfi.da lui 3 che hoxrned deue e£ir de-- 
fio un homo di unti n.ogovj j ó“ ditegli che 
io a po/la f on tani 3 an^i uoglio riemrav pri^ 

- ^v^’^g/o»e in quefÌA bora medcfima 3 & cheftmi 

frena mai 3 che io habbia negato a S. 

3 ^ne à niunoi 4 i lùttior fromejfa Er* 
minia j dr di nonne la noler dare» ueglie 
thè mi faccia 3 non di veleno 3 ma di forca 
morire 3 qnknella pia'^p^ pnblicanienteiìo 
qùefia manina medefiòta , 
oa». lo Hrabiho • rar ^ 

^ Gkuinettomio anderemomiyfna oHumìte» 
.V df pon fateci nieglio\ \ >. 

4it* Ho bello 3 J& aùuertiio 3 '&penfatofi io 3 MO'- 
1 mertitenoi di giu fiif care tjnel che hauemo 

1 fenùto io 3 &Spa^^^ 3 che noi non nolettda 
fne Ermima 3 fe non per foTT(a3&, fo che feto 
Caualier di uoflraparoUsdir nÒ.ui difdjrate» 
Quando harete uoi prima purgata la t^oftra 

- , querela 3 potrete ricon$iemr:mi nella tnia^ 

dice Bartohnella Tibertade^ n i ■„ ,, > \ 

ilm H orsù in buon' bora andate \adntifjf4e,aUe^ 
-\^ ^amento 3.df tu SpM\\a rifoluiti di hauere 
, ■ adirlo fula corda 3' fe nonio dkrai daccor^ 

.. dokioi vò dtfpra dal fopì-a fiate delle frigiopi, 
A, Oh 3 oh 3 padrone come faietno chf rifaueté 
desso t ^ùsfia fiMcta fu^ord» l dirti dò 

a noto' 
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ttfl» ej?er4ì)^h‘ùn còeyi»e/2ojf(;6«»i(5prbd<i'' . - 

tnodarela ^'ìrel vj’.V o\ :*• V.’ 

C<^. .1^» nùx9m Jii hi ntyfi^iVihuénn ,lo 'pit. 
tdrgit tutte ^uepe gifafìdolejlaJitarj^ij^, 

^\- ' fuafiY^Uaàntnì^'JiioTa, (^.hùum.e ne Ìa). ^ 

' Yàgionar.fi» yfeèsneÌA p'òMtrina trefAjJc p 
' .manètledivoii^nni . V-** • 

SpA, Vinteiiderete 3 . c*. 

Mi V»* pr;mAq»fi^tar<ioÌMu^v^ AHdÌAfttt> 

- t U .iil'i.'X'i. iA'!i'iskl\ 0 » tiTJVA*. 

. •r'\ ilAWt'.v iìyj*' A V ivi. , :.7 jf. ^ 

oi^ea;- ( -‘.ait-v; %\ \V ..'usun. . ^ 

Vh fVcnWrii Ia«Qpiaò‘% 

tù '... ’•' . V. i r'tWa? 

O Gran cAfa^'^'g^t^eJrvtli^^^ , 

^ dì fe.i'me't^A di dannai ErmwrÀha^{* 
<:^^Ìw*>»)Cw>oV^c W< «rè 0 i^idÀ»<tìcx 8nòri^e 

per pthiàr la vita 3 j(^^,^kUy'ir/Ìffan^ 

v/ 'Vu^etì^AììhitrfKr^k YlpYendvK(i^utl'3-che iulU. 

. >*^iihwrt t^ro'S ^W<?/<cr« 4 «rò 'xiÌ9 itkejseiii^Wfù 
^^t«(^heitnofiró 'Jirhfi9 in queiverji-^ - j: 

. 0 ', -'-ivv.^ Ncll]rx^|)dcipc ,.8t neicaili > 

- i^ ^' ypióttbno fpcflogl’Aniiwi'^cijtili * 

^ t A^/tMiavaVo efitrmf tYo'uafo pri- 

. jfrne , quAndò Thammìnie lefit'^uella Utura 
•"^iipErVHirtiit^l Sìgmr^omponiìi . iis#^ c«^à : 
f ùjle^tbH tMÌAÌ4f^^ ti4 hirvr/(fe^ 

là^)md^-*n fìerdt vtiìte ► Mà' nbn fj<}rè 
' -'f 5 7»^/ YalUgraYji 

n Mnèùanfe k>fits^iaik 

^kK^c^iftgU ilcafì xhtjòvfeamn 

«Titì« ki " ^ 
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a fxrÀ mml veruno j Dio il faccia x W/r n^tfefiè 
^fer^'cUa morta non ìÒH:om'6‘^f ^otrà rappe'^ 
r ^ari^afcìami andari Uthìomaft MsiOdoaltm 
I ^ ' do y i(^'mtnA\ lì da iwo . • » \ à’« 

\ laco. Vh che fie tu benedetto . Ti hopurfitròuat'o ) 

I Lelio 6 cfCii y ^ torrebhe parlare almanco 4'- 

I Uij* non jhpfd ancora a flamminio% 

V en% 0 fi penero Lelio 3 che nmua hark egli ? MÀ 
I *= . .non YÒ dir nulla a cefi ui fnthenon fo che di 

buono fibbia accennato’ a Si^.Vomponiooe 
■i flamminh , " . « - j ^ 

ìaeo*X>ortni tufo pure non degni w 

y en. oippuMo hard cagìon di'^dortnirìf'^y pììthB 
tpuefia notte non habbìamo mai ihiufixKchie^ 
he il Sig.Plamtninioyne io, • 

duco. Ohperahe'ì dout e egli f 

,ì'en. V ien bora meco y ^ faprai il tutte » ^ ^ 

daco, louoglio ire . Lelio ^ui intorno nèn fi vede ^ 
forfè che ancor efjo è andato in pala‘!(pfi a ^ 

'•carflamrninpo]Voichegia ì'aìbd fi tifchiaifAÌ'^^^ 
^ f^^taminaycanchefOy tu rimani c 

latif'Eicomix eccomi ’v- •' : :x 


s c E N A vni;^ " ^ 

w - k » ‘ , 

• ^ infiaC»^ Matti*, lelio.Dalmda. 




J 

S ignor arnia perdenaìemPè un grkiììie itM ' ^ 
djreilnóBfOy arfdfì^uaaifuefid'hò^^^ 
e ' 9*1 ricordo 3che ilghrtiò fe neuièTt^j^ì ioht» 

"^ai^anno in uolta » ' ’ ■" '> 

. iiUu £h madre cara, uogtiamo làfcikfèkuìnitt^ 

tì X quefie 




ITTO Q VINTO 

( ^uefÌ9 pQUfro huomo di^^/imcmìLosfJie ci ha 
-V ftrtùtQAon tanta amcreuoler^^ 3 XnAar tptd 
- •: cwftftp a teìto i cht^lì ìm Jfklua^a 2 a HÌta. y 
ft bene ejfe nm I9 fapeua'^ e.poi '^renderci il 
corpo con tanta cùrtefia • 

trU^, Etjìoinon hauete fat^p^nnU^^f notato che egli 
è qn^o Lelnj,;^^ , eù’erMi^ hfufcttatOiin 
% bracoB in virtù di quell! acqika > che voi gli 
** 3 haUBVuJapf*!'ì jl fatto del 

fc < pajjato 3^ lo haueruj io 

dato largo campOy acciò non fi ytrgngrrafié, di 
tne3& poi a peixa^hauer uhdatp.yft bacche 
,i^<heh^kkÌ(i.=V^!0<f'dQ, . :.a ' ».• ^■‘V. .1.: 

Hatfef e.fent^tpyoi cara madre ? . -• 

Eujr. Seìo era' a l' ttfclo a far. là guardia3 chi Ji Ja^ 
rebbe tenuta f , . , 'V 

Mar, Et non ha{tete ffntìto 3 ne veduto quello che > 
^ . c; è fiai.0.,pfggi9i . „• . aV. l / : 

- o\\ . V 

i -tef:9'ÌhÀ^h\hò rìcettuta 
la ulta da npfi^ikfKcate di.tfftr 

ttoEiro marito 3 perche io nortfQ per voi 3, iiey 
voi per me , ' 

t^ùfr. Et hebbe ardir di^diX'qt^^ ér yoi ^ 

Mar, Io non pi , come non li rima(t morta in brac- 

caddi fui letto tramortita da paffone . 

^ 'fi ^hedaififgol 
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a tennla in cicalafnentp^^ fn che ut go 
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òliifj JUa/é tì^ueflo è flato ildìfórdinty ptn\)ifrA tart* 
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to il crudele fl n'è fuggito 3 éjfendo cofl'fud~ 
nìta 3 dS" yoi nòti'atitkguardia dell^ujìio • ' ° 
EufA'FMggitoi Oìmc3e còme re ne fise auifìa ? 

^ Mar, Tornata 3 ch'io fui in me; rederido Pufli$ 

^ aperto y me PtmagUtatyiÈT ferf'àt^U fubitoy]^ . 
cor fi allacknkfa rntd \ ne e'uÌMitrouandolo'i'" 
io àìffi ad Amo^ilos egli hebbè a gridar ^ 

conte' YfTTnatto 3 rfiv^ìnentré io Io quièto > coti 
dirgli y che fi farò. fn^gitQ" fegretamenti à 
Bologna; eccoti' fra p^co Gf Ìlio tutto [morto y 
t tremandoci dite fé'haUerl^'-^keduto pafjfl^ 
giaihqud^ifiafn^ltlie prigioni la ffiadày. 

fittMliyecàppét6y& burlar fecoydi maniefa 
^ìebitiììmeUi pouefétto fl yuoie^dndar coti 
tPk y per diffieratòyfììk noti lofo iftircìre hà 
'jckmtra^ia fi) bit o y ÌHdn\i ch^' fia ueduto^^ 
fereiòche^ ii Dued ' far ebbé Bratìij- di qti€fl 9 
founO)CompagHóffe hfàpeffty ^ìr io perderti 
■iagratiddt S. ,A hornon^Ì9Ò'>Ì9'yagìOfit'^ 
cercar qui per lui , e' àjpèHaf fé ci capita'^ 

"Eufr lìhauete certo y fljK»ài buona yòglia^^y 
ithc^eccoh q\>a a punto y 'Conte diflc GrUid'-^ 

_ ideue Moler ftrfe andar con 
Lelm Tioi che mùn .riffionde di [opra i' itùò pf^fi'ai^ 

\ ’quiàà baffo 3 eh 3 vedi 3'yedi 3 dònne a que^' 
JThora i ohimè la Signora' Marètarì, 

Mar, Euf rafia attendete coBì fe vedile J^icdl 
-eh* uno , j . • •; 

^ Lei Oh Signora Manìa chenèukà^ qudBà tch6^ 

, • èqua i ^ •'tr.viji' 

= Mar» £ nouìtà per certo > grandi(flnmò,heU9>f\ 

‘ H 5 
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AirjO'QVINTO 

a fanciullamla pari y^di- 

yeba.Mitqi^anKQ maggiore etx uo/ira eau-Om. ' 

' hereynfin dkinono,YeiTna di fradfmentOìnon di 
f iePÀ^ma dj -^rMdeftàA ÌT- <b(qHelh y che ogni' 
fieli' opra, ojcìnxaj: efirema > <é mcompaxakUe: 
ingr^titiiffiiit^y ehe ne fetje eagitiKe ^ 
ttC/« fi4»;te?e Sjg, cbe><}!t*erelf ftrKÌkili f^n qmj^e l i/y. 
non niego. djinon baHeypàpnHta.^fipHÒ dix la 
yitajda.rei.y '^ neefi frtfi>^alamemeria eht: 
ìen. faX'€Ì-ingrìtuJJì/no. a non t hanex 

ifinan^i a gnocchi MOipercìà^perche fon loca, 
ualiere dipo€A ^de 3,^on. fono.hfiUe. m temp% 
per xfPoro.ax inp.rigio.ne^ di.S.Hf , 

èdat^^-gì^gnique fi' altra rojjete ancor tiicr^ 

naKÌn,.qt{ell 4 pTÌgltine:.d’ondeÌQ ui h.9:liker'4n 
'a eew^fi^mnefpkper noik 
qher mm W pjferuar losptomtffa 

^ejfex ^ 

4i quffio nome fei degno j nato. fino, le pit* ma, 

^gnty^ piM crndely-Helle del deb) fpk 

rito, yfcitp dalbyetàkofi > & difpfrate aura . 

wrire infame^ y permm 

• aenefe la uìtaèi^nA.Xiiib.ite.faneiul^y cheto 
Wbr* . Chain anitni(Mmana .poffa^ •) 

ipHeHtionte& o(linatio)eo ìt dt.ahólicÀSho nn 


ehe non forÀrnaiy.ero,^ ’ ' ' 

IcA K}pant^ tii-fin^Q^^npàfo, UxoUey y Signor^ ' 
fi uolete che io, ui renda conto di tutte, le m.ia 
attion'tfinoMq-iiefi'hora *. ^ - ■' 

^an Ma del ritornare in camera, mia meco, >>}0i% 

fijura^maik i' »- ' • * ' 

ftv'.i t ri Xt<M 


s c E^N A vm. n 

Z,eL Viali» in camera di S. diverrò., .quando h 
Jt 4 Ithvro dal cbltgù di Si^» Madkami j^/^rr 
che fono io mancator di fede i ^uejìo pnnt^ 
tir'opp» importay non fono i» ritornato con ani>~ 
Pro rii dare Erminia al Capitànoytoftt che^Ht 
poffa ctmdHxj* auà i manco io per ^ueflo- al 
Sig* Pacai fe fra tanto Meglio fare per ofagr 
giti in tar^erey dotte io hù detto 'mai il cotftrt^ 
rioi ■ ' 0 '. \ 

èdar^ Ohyohy eccoti T inganno doppio y Ah Lelioèt 
non Mo*dir y che noi mentiate che a una fan- 
ciulla rm a parcynm conuiene^ Ma al Signot 
. Vo*nponiox& al Capitano m'io fratello haaeM',, 
negàto dì h after promrffk mai mila a Sua Al 
te^(a^& hot uolictefar guanto eff uoghono/^ 
per fion far ^tdsritoatorreito i . ^ 

teìt Ahi iOhy'eccotf^Heft'^ altra ancora % lo hò iett% 
fU' da che fornai hii^i in V ;; 

pjjt* Har^ fi oi'jty ^ hdrùi difSitèyper ptaoar cof Si A 4 
c5r nm hatref ohligato aìeuno a,, me'AelU vlt 
falche ri ho faluatay ^ non mihdutx perita - 
dira megheiah h elioy ^ uoìete pùV oDf tngan^ 
mare y»a dotr^ella i.conJa^aU nod^hif^ajK 
Uam tanti artif^^crwkele^ chedelj^efli pò- 

- *v > •• / • ^ » 
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tùìofdre^anco or edere ifchede notti fian giórni 
chiari ben /; c veduto ^ poiché in fitefla 
mttepe* Hortri lafciaranorirey disi infimeid 
disi acerba nfòrte noti folametito-mn hò mdà 
ekihji efuefi ocf^h'iynrafemprefonhain Hoim 

dalle mie Jìantiey & cjtià » dai fhdo drfbcf^ 
hPrridt '*caìce^'-hb"po,rtato. m camera ipja, 
Mfirohtamorttto oofpik fàìofejfk mi$ 
tiTidi G ^ braccia 4 


■v Atrr© QViiNTo 

(^heata ,V 

'CT fpatio éhttn'po') ur-feief/ureéa 
■fiondo letargo m uinit dell lOOf sta ■ delle 
Infime deflifco. , ^ r'mrsiato iot^ìrìto. all^' 
fHemhra fue ù^ìorno frerane sfortttnatoifhe . 
yi prima di rhoTnyhitioì 

Tpt /lejSiùfH^ptrkìta } ^.itce.pkrle'vtì^4.ÌH‘aÌ(^ 
^e^per mn.fÌHUr)e le fwtture frruess 

firaitj 3 che fhnoufciii da ejuella bocca ^ 
tnortamipromeìteua coi'^JV}^ imaì^pjt^^ 
tttiil^hoYahàuu'maia mìha fiibu9y& mor“. . 
tt guerra eterna prt>me(ie^ * 0 Lelio à mr 

dolce in morteyamaroinMitaìptetpfh'nel'car-*; . 
jpojCrudele dtllantmaUortt^fmr'dttefiepm, 
tÈr^^oo n el ritorn p inlte ^y.feja ti*4 Ignta^ j 
nan'^a il tuo corpo efanimei^ nihxwH «o r 
foJjkkUediei^fseroptiraumfprietf^rduui» x 
uato nH mifuggi ftùoi e del 

tklofàdna fidarne ho Ì9^\cagiÀn di 

àolerhùdiite 9 nèd^ Crudele huté y hu « ■ 
Uufr» Cùjiekrmfa piangere di compaflloney & non i 
pt*k atrtmolkre ejuelfnptrhk Jk h(kkinjòde:di ^ 
Htdp'ftè' hrnchdeeta yi*ss\' uìK:?\mV. {».> ; .-i ^ - . 

Mar. ■'t^n rififòndett i eh <3 | 

Itti, h' Jòno^^iio tanto .fnora dime t^pxr liXófi' i 
che dste’ejj trini aimetiute > :che.Ì9 t\pn.nt- 
Mulla.yphe'àipena fm-.riiùrhato.in tHey\ie^% ^ 
dunque ho pigliato jluelennhioiXpQiBtato irf4r. ^ 
mai tn camera' tramoritùaS.fo' poi. r^utuatài 

^ juif fag^imda uoi f . •.. 'ó t"» nua?, '*''" ^ ^ 

Bufr, Signora fcofiataut'M np^oatathtUfSnCÌjfe ecc(t\ 
mta dgma m fi*rÌ4 « 

ii- » ìii-»-ai4 ^ tr- Mar 9 
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Af^r. chi pm effer coJiff^ix\^ni p 4 ^Daiini/t sballa 

:j ^ (l^rj^inia , <-\ ' ' .<V' ÌA 

Val. V.ek$i§,^Q^ fam!*^^l4^muarèiti'^4m€rA pev. 
baciarle i piedr-y n4p^ che Ujpani > ttim 

A Er^ìfidHia^iaUat^uaU^p^^ Ak'.l 
io ho sètijndy 

ini fia tokay^y^Yh^inplì^ r. ^W 

X^^H^kokrTaXatMH qj^ ^Mira\WM.a. imk 

Lei, -Jò fon f»»r dfi^y \ V- Aos 

Val. oh forte f ecco donne di qua 3 & è I' 44 ttÌM 

apimto 3 uoglio in ogni mwd^pr'^f^nklosxi^ .Wr^ 

inchinata 3 poiché cj^p^iedi^o rendei fa HÌi4 
altrui. '' ,t>;ottn»?. A;:i 

tei. i^okpatrìr-f.\ti 

Urat% dire fnanc^ ^fe mi hM4Ì 

Mhr»t,-^ 4 JÌX^U(ii,mi faie^rdt me , Perah^'h^ .’- i 

VaLDehf ^fctatemt al(iìfij(t. l^^iar}qnella k^l/a,^ 
i^fig ,3 ^hc /w refiiffiita d^motff 
.^^^i^Ada^i^_dQlce.Jì^\{tpÌaEYm 

; oAó. . 

^al. t.h ^noTi^nMdù.ha.bkk^ 

iì‘^Jkgi¥a dalla faìua robbotdiiK.S.^ Mnur i\ ,1 
’ cafymia 3 (he m^d^f ptffi be^ dir 

'Jìeffai 

' qUa uita c^P da Dj,, 

iW da lei^ hà rìie^^^a q^o, ìn,poi'U ' 

« $ Ydegno, 


A'PTCyQAf I^TO 

' capriòlo attrài i\\ ‘ ' '• 

MArMhime^che dite voi D^itlioda:Erminia dtm^ut 
k fiata tjHtil* che hieif&raefitto. fti^iant ^It 
^efia notte pigfiò il uelvmf * ■ 

Dal. irmmìa pef hoU-efier d^altvi eh t STlafHMU 
ttio^ì^ faluarià Una à Ittiì é^a'Lelio * “* 

Mar. Ciirime beatay ogibutnetta effeffSio di Héfó^ 
cV-virtiti'e’'poJ^Ut thè in te fi Jt£\roMato .attP^^ 

^ tuo cofi regio y hiT^ìttcòìoihgìtn^'' tutto éìjco 
perto y ^ ecco le mie fcorttfh fuerele con tei 
frimay ^foi co» Lelio ^ e^tti y tutte fettj^ ea* 
mtìntV ■‘‘ì .0; 

Dal. f ^ ^ - 

Mar.^pet^e f-'vógt^k'i ìa^ììntpìk chepritt^k% 
5wó» dub tiare Si^r^tdtQrM*^'\ ' 

Lei. Signora. 

Mar.SHo t^hò'offefhiperdonatemìiéh4Ì^^wettk^ 
idehe mtikta non una fciij^ ìkayniUe . •* 

Lei. Hh Signóra a me ^tieflo . Bj^ateuì ^ eivefet ' 
Dio mi farete far dèittfpa'^‘!(it:Be' che ingan^^ 
<no eie. Sotto alte co/À élie h ho fenttto in ^«e- 
^0 luogo in marno dt-uh^horay ^ dafiti^perm 
foneje for^acheci (ia errore dt'i^portanja* 
Mar. Erminia m fra ha cagionato il tùito^ eoi ^itO 
’ • honeflo ? ^ generoso ingoio che mai fin 
^aintefoy ^'hóra fìh^àfà di Vàiinda . f 
Lei. -ohimè Erminia' pira venuta tfàà fzitiiltiii 
■'wejtffe faticìt/Ha ardita doue e da Vàìindk f 
DalfEcctrnì'LAìh^flglmUhò'ù ^tadìrme fin dia 
t#io« fapeteìl fatto^tjroua^tche'^efa èffk-^ 
• - *' tauna'^ atmne de penfèTo honeflifjtmo y^di 

'^kmth9iàaggìàtìiln^^ € df 

t, •* ElàXù- 
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fìammìnìo fen^ paragóne al mondoy ^ itt^ 

^ Ji ente ut trouerete ma efìretna pietà deiÌM * •* 

Sign. Martiarerfùdileii ^di'i^oix^piac- 
eia cofi al etéluxche ^nel Flamminiù y ehe eUa 
con la morte ha uoluto non perdere U Signor • ^ 
Duca Hoglta nfoluerfi' alàftiark , co» • - 

tì^è eUà'fe-l'ha gnadi:^nàto)cok Una> M Ck _ - 
\0 S ^ V G l O t^E^'i-^npikfìniim, 
Mar, ^rn'éte ti^to S che^ .''Andtafno 'dàlia - v. ^ 

Pignora Dkchejfa tuttì^ 'Èhvtn 'pka pYefènyt 
ncgfeó èhrWoi-Leiiòn^ ri 4>aphj^fon «‘V 
certa che a i munì a per la fu a 
VlamminUy'^. kmetirhledio d^det^nuf pef la -"-y 
i^ìd 'fietà’^m^ donàYe\^fut^>éègrMr€té^dì‘ ^'^ 
accettarmi , . «' nvi- > iS 

Lei, Wdèghki^ìf4n7^iiòp*¥pàtH^'-f^ . '-Z 

(Tàr^è la ^ig'Uvra Dtiolféjfa pur che fi il 
Sign^i^^itcaa dar-Ertnmia ptik a\Flk)mnU 


nto tntó\ 




Mar,OfifaràjC’ioi4Ì'xintarrò'prim dìfkkorfty^di 
vitti j^^dt ciò che Ifò'^l Mondò' j -refute Ureco^ 
. bhé'^ ìi'tia yihe^p^ i^'d^è ejjfèn iti protinto 
pifj'éiiar^, .«v\‘i*'.V:c 


o or- 

SS' 'i ó' *{jvi \ 

- S;C E N o N‘W ^ 

e < ì\ ; , ' , J ’ f 

< ^ CapilBflo i'5p=attft , Signor Pòm'ponfò i riaài- 
l»< ‘ > ‘"famio^^Óidard^ 

:i- '4 ij. 0 ' ■■ \rtsr ' - > ■ > ' >m Ir.»-' t 

K * 7 * ^ tt'hipfgntràfldre vn^ìiorti fn U eor» 

t. pcY ki^or^iMo 3 ci'^éferr'ejìi poltropa 

srtieolirone'iHfrreì^^ 

^ ' H 6 mji- 


ì ' 


0 

■ « 
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f ; , T. 7 - .r- ‘ 

€ap. > ér che mi dketejtfta altra uolta fr , ^ 

Cap. 2^ft »^e:hè detto la ^età\ v .. ' , 

Spa. S'i'^hauehìferhat.a'Uuofira parte ffXHoi^r^ 
f §ap. Di ch^. ;;c . .. • s 

Sfa. ^eC fat ’^ttìBion con Lidio • ■ -v • /a 

Cap. Rel^mire.farebbe ame^ di far qui^orkC cott^> 
,^4ielfiinciullM£C{0 i. y. ó ’ • /V V ' 

Spa» bel'^Mtde fatfbke, il quella tf. 
'‘Jrafehettamama^X^ff^’ ‘ ^ ' > i 

Cap, I mp&rAa. . mdtfk w« \ 

.méntrfi^fi'ai mec(k:,t\:^^ ‘ , . . j, . .j 

Spa.r^t percii^hientitPìfikycon noi w u.: j-l 

CapA'iP^chje'Jp^èn^i l'alma tf>(C(»ip9.iJdani^ 
Eeccaccio. 

Zpa,-Ci^^.tip^p^'man*j^ a 

. ' VSi^ti^pfàpvit» i't^Kaltfa bxigdfa 

. ^cfj\^p^r fenHY fftel che dicono . , 

Cap, Si beney penetrar, fempre il difegno del nitm^ 
(ftOopW?iip*l rkóvdorfitda gtierra> * • 

I • *•!’ •* * * r* ‘ * u 


Sig, JPom. Flaptmifdo teneteci BmiiniÀ. per^raor 


4k0y po^'fdiepprlafQlit^^if^n^ dì ^ 
quefio Principe l'ordine fU diuelfi^^p^p^ M 
rato per un profondo Jònno'ìa fine di janhày ^■ 

' . dS' nonjdi morte j Aredfftd^ ^^cJ^eq uel^ 
lerifpojìepa'^ fojfero di Lelio fìrfennato y 

ma perche il Uftc^ ^ipstfon^’fi^fUe s & 

-jr, non uiolentare queffo atnL'tinfodi Bfllero^ 

fonte ,'hftbH**^ W ^ 

. ^ gli. Metta , ì 

«•«aON"* , ^ i\ F^» J 
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Via, Come ì tutto quello cheS. tomanda^Jcupt^ ^ 
te.il cafo mio i& di Erminia ^injieme ) 
fiu per lei che per me vi- fono importuno^ Md, 
farà ella ben fana Signor mio ^ . 

Sign.To> Sanijfmadicos^forfea quef^hora»^ 
Odo. fiammico rippfati in \fua Signoria, & eca>’ 

^ appunto il C^piiano»^ ^, ‘ ^ / 

iìjg, Vom. .Laffìatp dir a rìf^ondete ^on woi. 
defila Vlxmrninio; Buongiorno Signor-Capi- 
tano, poi che%ormdi fi può dire, io vengo a , 
yoi per parte del S Duca > a dimandami un 
fattore per quefio gentilhuomo qui i^padre di^ 
fjammimo:,, . . \ ^ ^ ^ ^ 

Cap. D'iVtf y.'S. cheli Sig. Duca . è padrpnp^^ 

S'j; •Vom» Son due annii t^he Usti.promè^^.ilgf-uer, 
«0 d^lUCarfa^nafia^c^^^^ fe'?”®* 

per, uafiro JiipèdiOjpexil d^imomp&ra 

tq uevfq jl Sàg. D^ca quando ut fcelfe a quel- 
fimprefpi^che poinonpifogno , ,, ^ 

Cap.VtroyBoni ^ 

Sig- V^r Hora quefio genpìfiuon^o^ non prpendonie 
<Bp}i>ft^>ik^tg^J^itca ifiautffi promej^o' 

^ uqi ,l' impetrò hi^rfird per flamminio l'uo. 
figliiipJp,yCQn. qftpJia cheppì (he' 

lafu^apefl^ ^Lrminìa xiujpte pex uoi , & non_ 

dii 

^ quefla corte, l jbband' tu, uenendo cohnot^^ 
fra fifi»i>/ » &.flamrninio{c »eu^^ 
f f^rnpiqc^T uoijo-fit 
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/T'fÓ CjV^tNTO" 

Zfà ei è rhonor rofìro a lajcìar Erminia > 

in ceruelUì fon 4CO. ducati l'anno } fon kno- 
' ntiftr ifpendere 3 ye lo ricordo • • ' 

Vom.Benfacheuirifoluete i 
idjfàMo a l'officio tpromèf òrUi da V. S. non 
ifedo che fa h'onefto^ché mifriihl^a 3 &fi' 
\ S.^Ao ha^promefo ferina 'ifrr ne confa 

ttole noh t'rédòiùte fa iGTigato-^ado^fnarh, ■ 

' J/ffoìdìamojuefio 3' Ù' fdi ragioneremo dò 
Lrmmia, ^ ^ 

% To.Hors'a tioipar dtfdìcèuolei^ poco honora» 
to il chiedi r le. cofè > uot piiomejfe 3 ^ 
calo che S. j4. fa libera 3 injioterm ancate a 
ylamntinio'^Ìmpc‘i cieche fenr^' fapiita dtlft'~' 
chetoni upfi^ìè ciÒ^gtiV l'hà'^romejffi^^ 

- Tlóntii deur> pareri màltiry/ù impe^^fnenit 
w ^ue/là Vòfftd plima'èdd di’ Elrminia 3 pòieh% 
piu dì tic anni prima elidi &‘'^fldmminro 
rana date la fede S pd^iii che feitS*^» Duca 
ha meffo le mani su le /aro ragioni ef» • 

fere informato' di ^ùìlt è 3 fàìobìigaìo^s am^ 3 
chepofa ìnnicdo hlcùno 'SsfàreJ'é hfohéfUf* 
ffeprome^e t per òfefuaruì quelle, y che Eèlh 
(anco efo di ciòiidnìonfàpèudlej^ihdfatt^, 
fnaffmayàènte' doueridd' éffer 
molto' piìtrlibfiàì», ih* il da^e 
eterni. 
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€aù Erminia dnnquè%aùeuaddta prima bt'fédé 
a flamminio fen%a faputa dt Lelto f ' . v 

Sig. To* Cosi è (^ella ^e Iò dica ! ^fioiy 

lÀlteo^a che 'più iftìporta 3 nefamdcHìati i 
, tap. Io ntaj^agó r tncm yjia Bmhtlii'clichi fm 

fcte* frimai 
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S C E N' A I X ' 

^ima , cS^ cofi anchtM ^meruo. JellàcC atfkr . - ^ 
gitana. 

> òa, che (tate kenedeMyfrajt'dtnterea&ìapaura^ 
nonpOiilò mar'twgliù . ' 

:ig. Vq. M ifiAce ) ^ fo. che il VHcaJte harà con- 

Unto infinito iò^^moimh ma^her A ddtbf ■ ^ 

fiti 0 pYomijJo I ma ci è meglio ^cx «»» •. ♦ ' 1.^-' 

Spa..Che farce»- ' ‘♦r 

Vq : PrimA'percon folation della m/lra honQ> 
fata refolutione * yi fò fapere. 5 eh eSrmmiai 
fiefafn^uellaychehierferanoicon tante in- 
giurie lacerammo quando ci dìceua la ifiefai 
• yeritis^che quella no tte figliò ii -veleno . . 

Hoime ecco i'inganno j, & feèmorta 3 come; 
tharàTlamminio» ' 

Sìg- Vq. Il ueleno che le fì dare non era afin • 

'dimarù^ma difanità di cermlloAC^ a terrò- 
'n^non uifarey che ella s^habkia ^ricomprò 4 
-<fO*i f gran fve^a il fuo Flamminio. . 

Caps Certo 3& fi io Ciò haueffi fafuto 4 mn harei 
* ■ mai tenuuiyque fi a pratica» 

$ìg» Vo» Ma à teha il condimento del tutto. . Bora. 
yualS» .4. fi- a voi i & a helio piace, x che in 
’ agni modo fi ate cognati x vuol dargli Manìa, 

^eoBra» come già un* altra uoUa gh fu pra- 

Cap. ^efio è già una uolta fieddìitox &vtedoxcha I 

^ Lilio tèon fi farà ritirato X per quefio poco dì 
idif^ufio nato hoggi'fia noi, ' ' 

Tìanp V ajJicurhÌQ diqmfio Sig» Capitana x éf* in-^ 
tender che ègiàtornat(^.x IQCola: per nofir a 

hnona fme di qua » 

f-* l^eU 


T9jtUtma, j ^ gentiUjJimai così fenecont^n^ 

^inodSig,VrKA^ì-ì^\ìh.CJtf^^ . 

temo IO y che Erminia fia dkJUamitiaÙQ ^ 
■AUrtia mst-i,.:* v, „ ^ .. 

• *4.el. OmioS^gnoY ^linionètempopermio.oKedert'd^,^^^ 
tsmphmemijSeit>tru)uai^HCtr-^^MiJè^fnyif 
ttmpadtorKaa>.,.Eècom^^^ 

to commanda Sua jihe\xà » iùt. S-P^ tka 
■ parte .’: , ^ . - ...,. ' . 

Stg.Vo. Et iò 'Pa)n:etioy^ ht due parolepÉt^inìa,fia 
di flammiwo^ ^ àiarthiy^ra «rr. , ^..<.oU 

F/rf. S/4 yfia sfitti- \ ' '• -V ' ,n \ • ,5^T 

o i^owC he fi,Hc bemdctti > ^ì^hora firfi^ftxe 

ttd amottdue.yche le .doticieìlerTtjòfìre Jhfelie 

Sua Itcd^aie donare ella , per /«? fri^ 

- *»»4 r/ona dxe mila fieudi'ptr una di eor^adky 
per^ U jpefe delle uo-^^e y & per^puaUhe altro ' ^ 
Sij ogntf y<èf poi feri -. fitndrÀotale rksonfegnit . 
'^uefio pala\\ò 'tjm rintpntroiyi aciiolche^on ^ 

‘ Hamore f ya thswi y fi coj9fevw an<ihelapra^ 

lica perpetuamente, y. cr ist rara aniicitia 
: * aofi fi diparta ^ra uoi y nè sì iella, -coppia 
’di (fisurdfèrt' )^Ì!^,iBlvdim fi ai^ntani drt 
'^uefU^glornf\ c(^ru ^ dalla 

hoggt il principale ixfiilaftdor e- r ^ gmtilei^ 

^a fuack:‘-d.^> ftahii ifi\Lghi fi^ rÌmefie neili$i_ 

, ''^*g*tora<»pàch^lpits» ^.pia^e 

» # *• 0 !& . \k\v, K-> 

■* • • V*v » - 

= . ' - .,. _ Odo, ■ 
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Cdo% Oh Vadron mìo . S^eHo è un f amore che non • 
pure ^ìo mio figliuolo y ma tutta Vadou€' 

nerefiarà obltgata a qucfio Seremjjimo Vrin 
w.dtrei più , male lagrime de ila conten: 

. mi tolgono te parole y poi che rac<juìH^^ 

yn figliuolo y con t aggiunta dt nuora ? & fi- 
gliuola taieipjif me co tafito fauor^^ dejtunai 
^ deli altra Alte%pta . 

mornaP 

Lei, òtgmr mio si s per It riflorametm dt Martut 
Uiia ^ j^.a ^uefia bora deug^/ppttare in caf4 
djf'Daliujda noHra y doues era. fuggita / 
djùe if ere tn^ punto perù e nife a ÌI4 cor tc . 

Via. che non andiamo dunque Hàleì i Io muoio 
ypglia:diucdeYetfit4,^^ che poco fy ntoi[t4^\ 

Sig.Topl>ìó Signor Ftàptr^^q'^^ ubi fiteohUgato 

dar^prima d^(aSign, VficbeJJainfieme cooo ’ 
il Sign Lelio y ^ Signor Capitano y &' it,Sig, 
t)doaìdo y ^, io areremo pirV.Yjnit\iao ^ 

f la. ^.amoif..S. comanda, ^ ^ 

Lei. AnUiamg^prateUb^t^ co^natp caro f. ^ ^ 

V^ippqif\ S,ignp^i^/anp(Ij' a càfaT '* 
deUa.BaiU fin pipilo àko una parola dii ere-' 

stg.Vom.Coji faro , An^ affettateci quty^mbn. 

adjijttcontrarcly e fiar^piu ge-^ 
tileJapaopJfrattoiydandole uoimajjìme fodii' ” 

, fattione di quattro bcìUparolope^^lufàn^a^ 
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I- , ATj-ó’ * 

€^J>,Sihe)iè\ ' V ■ .', . f u , i: ..«r ^'0 .'V) 

Si^.Vi.Eitu SpàT(^dl a ME.rm^ìnéì'ikhe'métfìt^ 

, iHwdike fèu^ÉphaLtfh’o per ' 

tu penpt qualche co fa baona. dk ^dtiH ^ 
GriH((^\daraHeqYarà^ ‘aì.->;ì‘> 

■*■'■ ' -. •#. ■ ,.,3 ^ ' -‘'f' 

; 'SCENA b E e r m a. ' 

^ •- . P *V, ' .. ^ 

SpazLiiC4JMrìtìo,PcH3Stf,l[^lb^ ' ■Y"- 

.Erminia , Ovioardo .lacbtiiiTo ^ 

;. ' ' ■•■'T.tr ■ •• * -, ■ ■ {•;,,<"/ '..J 

! ■ ì ^ySkChegodéWyift.*‘f^tfi'q^teltkù^^ 

‘ chemn ^ wàimlfaFofdaTio i 

f ' ^I. ' -*i ■ ’ «■•^•>‘ 5 ' . 

' 4*-^ « CfkW dm 6 Sp'k^^ } chb perde» are cdld . ? 
Ermmìa o,fe»^a p^xè.iihr^ ^efa diittiòùèi- 
fa buona qttetlà. ciildi^tt òhi dette \F^ippa^ 

^ ^SpignkìquanddMi i* 

foner . ^ c ii v 

^pM.BoniJfnìkiinaytdeteinìpdèua.TeraYef' 

Cap» M ìtichhne y fa nella nìedaplia f ordine d khf^ 7 

pela Col'ana» Ma a te chìlectoim/ir^ Émrrft'^ 
'^rtl, io^Q» ^ ' -fCL'.^y.-^t-L^ hui. . — u3L 

[- Morto 

\ , </o«ffY ^ ^ 

Mandiamone /òro . ' è«o» ^/oì^' ^nee ^ 

balla in fronte* .''' 'f'' 

Cap, Deue andatf cofi ragrdfondi y e ihatcontenti f * 
mentre ognicefa è fefa y e no'^ò e c^e Aiar^^f I 

té ha eedùio bimperto a lenere i ^ 'C A 

^ed* C'hanete ^ià J^efata la uofira Ermìniài 
' i * ‘ ~ Cap% 
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Cajt, Ifi tViOglie f nfin,gii^ho che ^lamymni6i% 

tM}j( .UrnoTojl l'v^i ErminiaS, ^ 

V altro. Ma,Yt}aper loro,cfinjortc > non hpfìtjt-^ 
to, bene ^ ' 

, V^d,, Bpnnrnci U/èì^re a Vlatntnìnìo . A3f«- 

Ims, la rojìrn froc^hia Qptimnm àt 

non pigliar fttiùg^yoi^ i. 

C.tiì», O Sigho/ Capitam sbartateui che ecco quello. 

' ^kitoìnaladetto yche ediuentata fptritata», 
€ap. Tacete vof altri y e iajfatè diri , e fare a met 
^ig.V^Signor Capitano, fete qui f. 

^ ^apyji fare inc,oniro degno alla M,a^\fcentiffmib 
. pignora Erminia y conforme a yi voftn cenni 
^ incontro tal ( nofate.o dpuk i carmi) di ridet» 
i di g^der di togate dArrni» • :•• 

' /\ 

^g. Po^Che dite Signora Ermniaj non W 

it di, pedonare al <Sigh,. Capuano: L'jerrior (A 
hierfera t’ v- 

'^xm.Cooie fe^ jfa\^ntfintaÌAfi-il pio. errore- pt,r^. 
fioco tUteepeKgloria mi4^ Po;,ihe.nelfinerchi(i 
fico dell amore y ^ dello, fdegno. pio cpmro 
me fi è ’^ar^gonata y e annata qtteMa nottei 
la ferme'^^_ y^ éx la pjtiwa dèlia mia fedet 
datafi ^Flamniinio y & gli nhà objtgo y 
baro, fempre confirm.ij . aU^mkittiJJimOi fui., 

I falere^- , V 4 

^rip. Inuittijjimo allìoofa^ ftxày. che f hauera d4. 
impiegare per di fe fa vofra y o donna (impa^. 
rateErmogenes ) degna che io fot Con un noti 

condi certo.» yitogltai 4 yp.milian carchi di 

y<rf. 
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• ATTO QVTNTO 

Ted. Téctyw la f>m ^opria» ve^ha che con 
di haHo»^ y>ne('$rcito rompa dip^Urìin » 

Tofome ^carrM^mbardon , ’ ‘ * 

S»To, GalantesSig.Capitano alla uoflra coYtt jtk fi 
deue per r. fioro -vn altra moghe piu braua , è 
pii*armgtrad'Erm'’nia. \ y ' -i 

iVl oglìepÌH a me f non piaccia aLcielo^credetey 
che a me mancafie yna Imperatrice 3 Cela vo- 
, Ufft fr,<jfC fapete ilc'aFo deÙa‘^grande Infanté 

di VafiagonU » figlia d' i }{c^ di Ingttanra x»-'' 
ferioì^C y dotte il 'tSl^lo cadendo dalle catadupi ^ "‘•t 
ajiorda gU babdatori ben cento migha imarm 
^ no: 

GrìL Ci fui ma 'tolta a-Cantahtpo , ma non fenù 
rttmor ye,Ynno . : V 

Jac. Oh f eccoli vuò femnarU» .m - ~ 

Cap. lo yi direi lapiùgetftìhominedia a ^uefiop^ i 
p%fito 3 che> fi 'pofid firttir§ 3 ma non uorreà 
Vf attener e C andare dalla Signora Duvhtfial 
Ì4C> J^teputSign.Caytèàno f pcerehe la Sign. Dt§^: nrr|T 
chéjfa mi manda a pofia a dirni > ehr vi tratA * 4 
ternate efw vn pocopnco tutti 3 finche il Signot 
Duca farà da lei poicbe^yAol cbola Sìgn Éru 
minia fi prefenti ad ametidiie infame ^ ■ •. a\ 

*Porn O buono \-come verrà a propofito per rallevati 
la Siterà Erminia^ '< ■ - vitjv \ 

Cap. Haueua quell Imperator della forda Etbiopiet 
^ la frdeita figlia ne^a 3 dT frrdaftrà ancor ' 
ella fi j ma bella in cpuelta foggia più di tpeal 
fi voglia bianca Tedefia^ ^ innamorata fi di 
me per fama 3 io facendo jico^ dlla fntdo 3 ^ 
aìla mutola untela godetti none mefi ^ anau» 

dà ■ 
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Yi'^d 9 .gìk. vitina -al parto t lmperatort^i.^ fJm* 
i pvratrUepmfandàcon'mtBitt ifhratagentme di 
. girmela fare y teatratomó^n a notte amen* 

due nella nojlra camera 3 mentre io fatta 
J fchcr-^ando con lei chiamando il mio Belle» 

? ro fantino 3 che dal catto del ventre mi rijfoH» 

delia 3 ò chè,mar/L\ . f- 
Criì.Oh 3 cheìnenT^gnaì • i,' 

Cap. Ethanendfhcon loro ilTeforiere con dnejacc^i 
^ dì .?;ptcj/mi cheerano circa trinata mila per lét 

» dote 3 eir ferrata la porta 3 tm fanno cerehie 

, . attorno, Quando tenie ne atiaggoda^ carnei 
mi fi inuipera 3 ogni nerjuM mkfi mjtrpfntp* 
fee 3 ogni ofo f indraga 3 & dal dkfiùjntigri<n 
to 3 ^ dal cuore irr amarrato , il ptngtie ^tni 
fi intórbida dentri le verjo il chiama di.ejutfif. 
i , in gnifi^di xtelo che 
m f <* df croitrto tpéii, m gtJifa diptèhV i x d 
^^^oni le^^^glia 3 ^ gli occhi hor fi’rmganatth 
hor fi ximpolattn nel ‘antartica pèlle 
, di ^Hefh fu'gofo frontone il nafo s- imìfk du* 
fa 3 U bocca s'inatrfitrà^ ti, fiato ; s’tnnatra la 
hatba s' mn.fi>tda’> 4 kiólló ft iUufir.xgp'na , il 
petto s' Antrfpo f agalla ni>apo:^trn'0^ìa 3 Ut 
^ pancia r 'impàntffr.a3^ tutto iUxcfi(g\dt efiicfi4 
, , ttìrreggian^\nta<chinasàhioppr^ìa%3*^^ 

3 fP**»*èggiajyifi ; gonfijtTir^^le » fi re* 
-plUfce 3 -^ xwihombA nelle tau-erate:.r£U. cpuefH 
occhi finconcemrati né glf oJcurt.tdK Jfi di ^tt^ 

fii horridt Vàlpebrotiiv 
Gril. Horsù eccomi fi'iritàto\nahféiyttta'\ 
TtUM regnò fnefihiftQ Dth t . .. , . * 


AyTTOVQ vinto 

Cìtp; JiUfitpùue%afanuulla^}' ficcò fi fatta falftra 
■ ' iffcl ofiviYcfi^ algridàrtht 'ut feci 3 con un tifi 
dafa$anafiofiat«tatafuH)raS<carahowlt4t^ 

ditto ■* ^ ' fjii . 

Ted. Fecit^bortumì ■3 V. 

Cap. che Aborìum » ’ ^ • . v • 

Sfa. Tarionun fe:^o ^ Artigìiert a T 
Caf. Vi dico 3 che butto giù il farlo ufibiìmentt 
i T in tein a 3 yn ^earcìlo in fedia con lo Jcettro j. 
y - con ItrcoYona 3 che non fi foteuà uedere il’ 

? ’ pù bello , 

Sfa. Ch\ fotta del mondo , non ^aUrautrsò h 

>. i V fiettno^ ne niente • 

Cafa-Tirente , 

Ved. Tuìt 'M'tfIrum in natura ì fi così è . Ve re^ 

. . autem regina 3 cr questore 3 quid inde f 
Cap Vi coficro lodi che ne fu ù>La ì{egina fi fece 
• ’ fiudo deLmf Olino 3Ìl^e foriere lo figliai con 
la finifixafer un f tede 3 imbracciandomi 

' 'Wlui co' fuoi fachem in guìfa^di caffa con 
r - j , Durindana ignuda' affrontò il J^e 3 che «e- 
^ mina incontro f erfif irmi, Vrictf^oynmanrò 
■ uerfiio d'iquèi iiifiìòiati al collo regio ^ & 
■eiach tronco quel tòjohio Ifn feriale 3 fajpt la 
y : Jf ada3 fetide il fauìmenuffara la terra fien 
•’f ‘de a r inferno i 'f linea Minojfie fiofia T{ei- 
n? iun'^^ifireggia Vluhne3 ritiro iltolfo inètta 
' ^ la Ùemasrimettó d ferro 3^ lafiìahdo 

. pértòx'Ò^ ScaYabombardino'me nè ’iò ria * 

:..i. Col T efirìcre^ eÌT con quei ^tchmi iti nianfiS 

Ohbtthonim * 

" che Bottino f il Ttforieroqudndc io fui fuox 

' del ' 


